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Glossario 
 
 
Attività sensibile:  Processo/attività nel cui ambito ricorre il rischio di commissione dei reati 

contemplati dal Decreto e dalla L. 190/2012; trattasi dei processi nelle cui 
fasi, sottofasi o attività si potrebbero in linea di principio configurare le 
condizioni, le occasioni o i mezzi per la commissione di reati contemplati 
dal Decreto e dalla L. 190/2012 anche in concorso con altri Enti  

 
Autorità:  Autorità Giudiziaria, Istituzioni e Pubbliche Amministrazioni locali, 

nazionali ed estere, Consob, Banca d'Italia, Antitrust, Borsa Italiana, 
“Garante della privacy” e altre Autorità di vigilanza italiane ed estere  

 
C.d.A.:  Consiglio di Amministrazione 
 
CCNL:  Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro  
 
D.Lgs. 231/2001 o Decreto:  Il Decreto Legislativo dell’8 giugno 2001 n. 231, recante «Disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 
della legge 29 settembre 2000, n. 300», e successive modifiche ed 
integrazioni  

 
Modello 231:  Il Modello di organizzazione, gestione e controllo ex art. 6, c. 1, lett. a), del 

D.Lgs. 231/2001 esteso nell’ambito di applicazione ai reati previsti dalla L. 
190/2012 

 
Soggetti apicali:  Le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o 

di direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale, nonché persone che esercitano, anche di fatto, la 
gestione e il controllo aziendale (art. 5, comma 1, lettera a) del D.Lgs. n. 
231/2001). 

 
Sottoposti:  Le persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza dei Soggetti apicali 

(art. 5, comma 1, lettera b) del D.Lgs. 231/2001)  
 
Destinatari:  Soggetti apicali e Sottoposti e collaboratori 
 
Ente:  Soggetto fornito di personalità giuridica, società ed associazioni anche 

prive di personalità giuridica  
 
Organo Dirigente:  Vedi Soggetti apicali  
 
Organismo di Vigilanza:  L’organismo dotato di autonomi poteri di vigilanza e controllo cui è affidata 

la responsabilità di vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello 
231, avente i requisiti di cui all'art. 6, comma 1, lettera b) del D.Lgs. 
231/2001, e di curarne l'aggiornamento  

 
Protocolli:  Insieme delle procedure aziendali atte a disciplinare uno specifico processo 
 
Reati:  I reati ai quali si applica la disciplina prevista del D.Lgs. 231/2001 e della 

L. 190/2012 
 
Sistema Disciplinare:  Insieme delle misure sanzionatorie applicabili, anche, in caso di violazione 

del Modello 231 
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1. INTRODUZIONE. 
 
1.1. Il regime di responsabilità amministrativa degli Enti 

L’adeguamento della legislazione italiana ad alcune Convenzioni Internazionali cui l’Italia ha aderito (la 
Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee, 
la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti 
funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla 
lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche e internazionali) ha portato 
all’approvazione del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, intitolato “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica”. 
 
Il decreto ha introdotto per la prima volta nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità 
amministrativa a carico degli Enti per alcuni reati (espressamente indicati dagli artt. 24 e ss. – cfr. Allegato 
I) commessi nell’interesse o a vantaggio degli Enti medesimi da soggetti che, anche di fatto, ne esercitino 
la gestione o il controllo, ovvero da loro sottoposti. 
Le norme ivi contenute identificano come soggetti attivi del reato persone che rivestono funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di 
autonomia finanziaria e funzionale, nonché persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo 
dello stesso e, infine, persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 
Tale responsabilità si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto. In 
particolare, si tratta di un sistema di responsabilità autonomo, caratterizzato da presupposti e conseguenze 
distinti da quelli previsti per la responsabilità penale della persona fisica.  
 
Il decreto nel suo testo originario, contemplava esclusivamente una serie di reati contro la Pubblica 
Amministrazione. A seguito di numerosi interventi normativi che negli anni ne hanno integrato i contenuti 
e l’ampiezza applicativa, al momento il Decreto prevede la responsabilità dell’ente anche per altre tipologie 
di illecito, quali ad esempio i reati societari, i reati informatici, i reati inerenti la sicurezza, i reati ambientali, 
i reati relativi alla corruzione tra privati (cfr. Allegato I) 
 
La responsabilità amministrativa dell’ente si fonda su una colpa di organizzazione: l’ente è ritenuto cioè 
corresponsabile del reato del suo esponente se ha omesso di darsi un’organizzazione in grado di impedirne 
efficacemente la realizzazione e, in particolare, se ha omesso di dotarsi di un sistema di controllo interno e 
di adeguate procedure per lo svolgimento delle attività a maggior rischio di commissione di illeciti (per 
esempio, la contrattazione con la pubblica amministrazione). 
L’ente, infatti, può essere ritenuto responsabile se, prima della commissione del reato da parte di un soggetto 
funzionalmente collegato all’impresa, non aveva adottato ed efficacemente attuato modelli di 
organizzazione e gestione idonei a evitare reati della specie di quello verificatosi. 
 
Quanto alle conseguenze, l’accertamento dell’illecito previsto dal decreto 231 espone l’ente all’applicazione 
di gravi sanzioni, che ne colpiscono il patrimonio, l’immagine e la stessa attività. 
Il D.Lgs. 231/2001 coinvolge, infatti, nella punizione di taluni illeciti penali il patrimonio degli enti che ne 
abbiano tratto un vantaggio. Per tutti gli illeciti commessi è sempre prevista l’applicazione di una sanzione 
pecuniaria; per i casi più gravi sono previste anche misure interdittive quali la sospensione o revoca di 
licenze e concessioni, il divieto di contrarre con la P.A., l’interdizione dall’esercizio dell’attività, 
l’esclusione o revoca di finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 
 
Quanto alle singole tipologie di reato a cui si applica la disciplina in esame, si rinvia alla più ampia 
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trattazione contenuta nell’Allegato 1 del presente Modello. 
 

1.2. Le sanzioni del D.Lgs. 231/01 
La competenza a conoscere degli illeciti amministrativi dell’ente appartiene al giudice penale.  
 
L’accertamento della responsabilità può comportare l’applicazione di sanzioni gravi e pregiudizievoli per la 
vita dell’ente stesso, quali:  
a) sanzioni pecuniarie;  
b) sanzioni interdittive;  
c) confisca;  
d) pubblicazione della sentenza.  
 
In particolare, le sanzioni interdittive, che si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente 
previste, possono comportare importanti restrizioni all’esercizio dell’attività di impresa dell’ente, quali:  
a) interdizione dall’esercizio dell’attività; 
b) sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 
c) divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per le prestazioni del pubblico servizio; 
d) esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o revoca di quelli eventualmente già 

concessi; 
e) divieto di pubblicizzare beni o servizi.  
 
Tali misure possono essere applicate all’ente anche in via cautelare, e dunque prima dell’accertamento nel 
merito in ordine alla sussistenza del reato e dell’illecito amministrativo che da esso dipende, nell’ipotesi in cui 
si ravvisi l’esistenza di gravi indizi tali da far ritenere la responsabilità dell’ente, nonché il pericolo di 
reiterazione dell’illecito. Nell’ipotesi in cui il giudice ravvisi l’esistenza dei presupposti per l’applicazione di 
una misura interdittiva a carico di un ente che svolga attività di interesse pubblico ovvero abbia un consistente 
numero di dipendenti, lo stesso potrà disporre che l’ente continui a operare sotto la guida di un commissario 
giudiziale. 
 

1.3. Condizione esimente della Responsabilità amministrativa  
L’art. 6 del Decreto 231 stabilisce che l’ente, nel caso di reati commessi da soggetti apicali, non risponda 
qualora dimostri che:  
a) l’organo dirigente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un modello 
di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  
b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello nonché di proporne l’aggiornamento 
sia stato affidato ad un Organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo (c.d. “Organismo 
di Vigilanza, nel seguito anche “Organismo” o “ODV”);  
c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il suddetto Modello;  
d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza.  
 
Nel caso in cui il reato sia stato commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza del personale 
apicale, l’ente sarà ritenuto responsabile del reato solamente in ipotesi di carenza colpevole negli obblighi di 
direzione e vigilanza.  
 
Pertanto, l’ente che, prima della commissione del reato, adotti e dia concreta attuazione ad un Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi, va esente da 
responsabilità se risultano integrate le condizioni di cui all’art. 6 del Decreto.  
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In tal senso il Decreto fornisce specifiche indicazioni in merito alle esigenze cui i Modelli Organizzativi 
devono rispondere:  
ü individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che siano commessi reati;  
ü prevedere specifici “protocolli” diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente 

in relazione ai reati da prevenire; 
ü individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali reati; 
ü prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’ODV; 
ü introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello.  
 
Tuttavia, la mera adozione di un Modello Organizzativo non è di per sé sufficiente ad escludere detta 
responsabilità, essendo necessario che il modello sia effettivamente ed efficacemente attuato.  
 
In particolare, ai fini di un efficace attuazione del Modello, il Decreto richiede: 
ü una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando siano emerse significative violazioni delle 

prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività; 
ü la concreta applicazione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello stesso. 
 

1.4. L’attuazione del D.Lgs. 231/2001 da parte di CRISDEN SRL   
CRISDEN SRL, in virtù dell’esigenza di operare in un contesto di trasparenza e correttezza, nella 
conduzione degli affari e delle attività aziendali, a tutela della propria posizione e dell’immagine e del lavoro 
dei propri dipendenti, ha ritenuto conforme alle proprie politiche aziendali procedere all’adozione di un 
apposito Modello di organizzazione e gestione. 
 
Tale iniziativa è stata assunta nella convinzione che l’adozione di tale Modello (al di là delle prescrizioni 
del Decreto, che indicano il Modello stesso come elemento facoltativo e non obbligatorio) possa costituire 
un valido strumento di sensibilizzazione nei confronti di tutti coloro che operano in nome e per conto di 
CRISDEN SRL , affinché seguano, nell’espletamento delle proprie attività, dei comportamenti corretti, 
conformi alle leggi e lineari, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati nel Decreto. 
 
Il Modello di organizzazione e gestione di CRISDEN SRL è stato varato ed adottato dal Consiglio di 
Amministrazione.  
Sempre in attuazione di quanto previsto dal D.Lgs. 231/2001, il Consiglio di Amministrazione, nel varare 
il presente modello, ha nominato un Organismo di Vigilanza con il compito di vigilare sul funzionamento, 
sull’efficacia e sull’osservanza del Modello stesso, nonché di curarne l'aggiornamento. 
Nella predisposizione del presente Modello, CRISDEN SRL si è ispirata alle Linee Guida di Confindustria. 
Con riferimento ai “requisiti” individuati dal legislatore nel Decreto e ulteriormente dettagliati nelle Linee 
Guida, le attività che il Consiglio di Amministrazione ha ritenuto di adottare per la predisposizione del 
Modello 231 sono qui di seguito elencate:  
• formalizzazione e diffusione all’interno della propria organizzazione dei principi etici cui la Società ha 
ispirato da sempre la propria attività;  
• analisi ed individuazione dei processi “sensibili” aziendali, ovverosia di quelle attività il cui svolgimento 
può costituire occasione di commissione dei reati di cui al Decreto e pertanto da sottoporre ad analisi e 
monitoraggio;  
• mappatura specifica ed esaustiva dei rischi derivanti dalle occasioni di coinvolgimento di strutture 
organizzative aziendali in attività sensibili alle fattispecie di reato;  
• individuazione di specifici e concreti protocolli (in essere) con riferimento ai processi sensibili e alle 
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attività aziendali e definizione delle eventuali implementazioni finalizzate a garantire l’adeguamento alle 
prescrizioni del Decreto;  
• individuazione delle strutture operative in grado di supportarne l’azione dell’ODV nominato, tra cui la 
definizione dei flussi informativi da/per l’Organismo di Vigilanza;  
• definizione delle modalità di formazione e sensibilizzazione del personale;  
• definizione e applicazione di disposizioni disciplinari idonee a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel Modello 231 e dotate di idonea deterrenza;  
• definizione dell’informativa da fornire ai soggetti terzi con cui la Società entri in contatto. 
 

1.5. Obiettivi del Modello Organizzativo 
Gli obiettivi che il Modello Organizzativo di CRISDEN SRL intende conseguire attengono alle seguenti sfere: 
ü rendere consapevoli tutte le persone facenti parte della struttura aziendale, sia di governo sia esecutiva, 

che eventuali comportamenti illeciti possono comportare sanzioni penali ed amministrative sia per il 
singolo che per l'azienda; 

ü garantire la correttezza dei comportamenti dell’azienda e delle persone che la rappresentano, nel completo 
rispetto della normativa esterna ed interna; 

ü rafforzare meccanismi di controllo, monitoraggio e sanzionatori atti a contrastare la commissione di reati; 
ü enfatizzare le scelte in materia di conformità, di etica, di trasparenza, di correttezza da sempre perseguite 

da CRISDEN SRL, con particolare riferimento alle specifiche finalità della Società nel suo contesto 
operativo. 

 
 
2. DESTINATARI DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE. 
I destinatari delle norme e delle prescrizioni contenute nel Modello di organizzazione e gestione ex D.Lgs. 
231/2001 sono tutti gli esponenti di CRISDEN SRL: i lavoratori, i dirigenti, gli amministratori e i membri 
degli altri organi sociali. 
Sono altresì destinatari del Modello – tenuti, quindi, al suo rispetto – i collaboratori esterni, i liberi 
professionisti, i consulenti, nonché tutti partner commerciali. 
 
 
3. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE. 

 
3.1. Struttura 

Il presente Modello di organizzazione e gestione si compone di una “Parte Generale” e di più “Parti 
Speciali”, redatte in relazione alle tipologie di reati la cui commissione è astrattamente ipotizzabile in 
ragione delle attività svolte dalla Società. 
Deve inoltre intendersi far parte del Modello di organizzazione e gestione anche il Codice Etico. 
 
Ambiti di applicazione del D.Lgs. 231/01  
 

Art. 24 Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o 
per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato 

o di un ente pubblico 
Art. 24-bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

Art. 24-ter Delitti di criminalità organizzata 

Art. 25 Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione 
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Art. 25-bis Falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo 

Art. 25-bis1 Delitti contro l’industria e il commercio 

Art. 25-ter. Reati societari 

Art. 25-quater Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 

Art. 25-quater1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

Art. 25-quinquies Delitti contro la personalità individuale (es. intermediazione illecita di manodopera) 

Art. 25-sexies Abusi di mercato 

Art. 25-septies Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 
norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro 

Art. 25 - octies Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita e autoriciclaggio 

Art. 25- octies 1 Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti 

Art. 25 – nonies Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 

Art. 25 – decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria 

Art. 25 - undecies Reati ambientali 

Art. 25 - duodecies Impiego di cittadini di paesi-terzi il cui soggiorno è irregolare 

Art. 25 – terdecies Reati di xenofobia e razzismo 

Art. 25 - 
quaterdecies 

Frode in competizioni sportive 

Art. 25 - 
quinquiesdecies 

Reati Tributari 

Art. 25 – 
sexiesdecies 

Reato di contrabbando 

Art. 25-
septiesdecies 

Delitti contro il patrimonio culturale1 

Art. 25- 
duodevicies 

Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 
paesaggistici 

Art. 25-undevicies 
D. Lgs. 231/200168 

Uccisione di Animali (art. 544 bis c.p.) 
Maltrattamento di animali (art. 544 ter c.p.) 

 
 
Essendo il presente Modello un “atto di emanazione dell’Organo Dirigente” (in conformità alle prescrizioni 
dell’art. 6 co. I lett. a del Decreto) le successive modifiche e integrazioni di carattere sostanziale del Modello 
stesso sono rimesse alla competenza dell’Organo di Vigilanza (ODV). 

 
1 Tali delitti ricomprendono: Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.); Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.); Ricettazione di beni 
culturali (art. 518-quater c.p.); Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.); Violazioni in materia di alienazione di 
beni culturali (art. 518-novies c.p.); Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.); Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-
undecies c.p.); Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici (art. 518-
duodecies c.p.); Contraffazione di opere d’arte (art. 518-quaterdecies c.p.). 
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È peraltro riconosciuta al Presidente del Consiglio di Amministrazione di CRISDEN SRL la facoltà di 
apportare al testo, mediante apposite delibere, eventuali modifiche o integrazioni di carattere formale, con 
l’inserimento di ulteriori Parti Speciali. 
 

3.2. Parte Generale 
• Individuazione e mappatura dei rischi 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2 lett. a) del D.Lgs 231/2001, l’individuazione e la mappatura dei rischi consistono 
nell’analisi delle complessive attività aziendali e nell’individuazione delle fasi operative o decisionali che 
comportano una possibilità di commissione di atti illeciti. 
La mappatura dei rischi è sottoposta ad una continuativa attività di controllo e revisione, anche in ragione dei 
mutamenti strutturali o di attività che CRISDEN SRL dovesse trovarsi ad affrontare. 
 

• Articolazione di un sistema di controllo  
Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett b) del D.Lgs 231/2001, eseguita la mappatura del rischio è necessario 
prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente nelle 
aree di attività a rischio. 
Le singole Parti Speciali del Modello stabiliscono le linee guida per le misure e le procedure (quali, per 
esempio, la separazione tra funzioni, la partecipazione di più soggetti alla medesima attività decisionale a 
rischio, specifici obblighi di autorizzazione e di documentazione le fasi maggiormente sensibili) in grado di 
prevenire o comunque ridurre fortemente il rischio di commissione di reati. 
Le disposizioni aziendali strumentali all’attuazione, all’aggiornamento ed all’adeguamento del Modello sono 
emanate alle funzioni aziendali competenti, previa approvazione dell’Organo amministrativo. 
Al di là delle descritte procedure, che operano ex ante, sono previste verifiche successive su singole operazioni 
o singoli comportamenti aziendali (controllo ex post). 
Come la mappatura dei rischi, anche le procedure e i rimedi adottati sono oggetto di continua rivalutazione al 
fine di proporre i miglioramenti, le integrazioni e le modifiche necessarie. 
 

• Designazione dell’Organismo di Vigilanza 
L’Organismo di Vigilanza (ODV) provvede:  
- al controllo constante del rispetto delle prescrizioni del Modello, nonché delle specifiche disposizioni delle 

misure e delle procedure predisposte in attuazione del presente Modello, da parte dei dirigenti e dei 
dipendenti della Società; 

- alla proposizione al Consiglio di Amministrazione dell’adozione dei provvedimenti sanzionatori in caso 
di registrazione di difformità; 

- all’attività di valutazione constante e continuativa dell’adeguatezza della mappatura dei rischi e delle 
procedure; 

- alla proposta del Consiglio di Amministrazione di tutte le modifiche necessarie. 
 
L’organo opera in modo collegiale ed è del tutto autonomo e indipendente. 
 

3.3. Parti Speciali e Codice Etico 
Le Parti Speciali sono al momento: 
 
Parte Speciale A reati contro la Pubblica Amministrazione 
Parte Speciale B reati societari e corruzione tra privati - reato di induzione a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 
Parte Speciale C reati informatici 
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Parte Speciale D reati contro il diritto d’autore 
Parte Speciale E reati per violazione di norme antinfortunistiche 
Parte Speciale F reati di criminalità organizzata  
Parte Speciale G reati ambientali   
Parte Speciale H  Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita e autoriciclaggio 
Parte Speciale I reati contro l’industria e il commercio  
Parte Speciale L reati di xenofobia e razzismo e reati per l’utilizzo di lavoratori stranieri privi 

di permesso di soggiorno o con permesso scaduto. 
Parte Speciale M reati tributari 
 
Il Codice Etico contiene le regole di natura etica da osservare da parte di tutti i destinatari nell’ambito 
dell’esercizio delle attività aziendali. 
 
4. ANALISI SOCIETARIA – METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE DEL MODELLO. 
 

4.1. Profilo e Missione  
 
CRISDEN S.r.l. è una società attiva nella produzione e commercializzazione di cinture, accessori moda e 
articoli affini, con sede legale in Reggio Emilia, Via Raffaello Sanzio n. 32. 
 
Le origini imprenditoriali della Società sono riconducibili all’attività di cinturificio avviata grazie 
all’entusiasmo e all’intraprendenza dei suoi fondatori, Cristina e Denis, dai cui nomi deriva la denominazione 
CRISDEN. L’amore per il prodotto, la creatività e la costante propensione alla ricerca stilistica e tecnica hanno 
consentito alla Società di affermarsi progressivamente quale partner qualificato di primari marchi del prêt-à-
porter nazionale e internazionale. 
 
L’identità e la forza distintiva di CRISDEN S.r.l. risiedono, ancora oggi, nella capacità di sviluppare ogni 
stagione un’articolata attività di ricerca su modelli, materiali e lavorazioni, alimentando un ampio archivio 
storico di modelli, catalogati e conservati sin dalle origini dell’attività aziendale. La Società si propone, 
pertanto, come fucina di idee e come supporto agli uffici stile dei marchi della moda, sia per cinture legate 
all’abbigliamento sia per accessori riconducibili al mondo della pelletteria. 
 
Grazie alla competenza del proprio personale e al know-how maturato nel tempo, CRISDEN S.r.l. è in grado 
di sviluppare e realizzare, a partire dal disegno o dall’idea progettuale, un prodotto finito nella sua completezza, 
curando la selezione dei materiali, le lavorazioni, le forme e le finiture. 
 
Alla data di aggiornamento del presente Modello, CRISDEN S.r.l. è società interamente partecipata da 
FINABE S.r.l., che detiene il 100% del capitale sociale. CRISDEN S.r.l. è, inoltre, socio unico di CANOSSA 
PELLETTERIA S.r.l., società operante nel settore della pelletteria. La Società si colloca pertanto all’interno 
di un gruppo societario nel quale FINABE S.r.l. svolge il ruolo di società controllante, ferma restando 
l’autonomia giuridica, organizzativa e gestionale di CRISDEN S.r.l. nell’ambito delle attività di propria 
competenza. 
 
Il presente Modello tiene conto dell’attuale assetto societario e dei profili di rischio connessi, tra l’altro, ai 
rapporti infragruppo, ai flussi informativi con la società controllante e con la società controllata, alle eventuali 
prestazioni di servizi infragruppo, nonché alle operazioni e ai processi che possano assumere rilievo ai fini del 
D.Lgs. 231/2001. 
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Corporate Social Responsibility 
 
Per CRISDEN S.r.l. la Corporate Social Responsibility si traduce nella capacità di integrare le attività di 
business con il rispetto delle persone, dell’ambiente, delle regole e dei principi etici che orientano l’agire 
aziendale. 
 
La Società persegue il proprio sviluppo imprenditoriale nella consapevolezza che la creazione di valore debba 
conciliarsi con la tutela delle risorse ambientali, con la dignità del lavoro, con la correttezza nei rapporti con 
clienti, fornitori, collaboratori e partner commerciali, nonché con il rispetto delle generazioni future. 
 
In tale prospettiva, l’agire etico perseguito da CRISDEN S.r.l. non costituisce soltanto un principio generale 
di comportamento, ma rappresenta un criterio concreto di gestione dell’attività d’impresa, volto a orientare le 
scelte aziendali verso legalità, trasparenza, responsabilità e sostenibilità. 
 
Ambiente e sostenibilità 
 
La sostenibilità rappresenta per CRISDEN S.r.l. un principio di gestione aziendale e un elemento di attenzione 
costante nello svolgimento delle proprie attività. La Società è consapevole che la riduzione dell’impatto 
ambientale, l’uso efficiente delle risorse e la ricerca di soluzioni produttive meno impattanti costituiscono 
obiettivi rilevanti sia sotto il profilo etico sia sotto il profilo competitivo. 
 
CRISDEN S.r.l. promuove, ove possibile, l’utilizzo di prodotti alternativi, meno pericolosi e meno inquinanti, 
nonché iniziative volte alla riduzione dei consumi, al contenimento delle emissioni e alla gestione responsabile 
dei rifiuti. 
 
In particolare, la Società presta attenzione ai seguenti ambiti: 
 

• utilizzo di fonti energetiche rinnovabili e progressiva riduzione del ricorso a combustibili fossili 
tradizionali; 

• promozione di logiche di economia circolare, anche attraverso il recupero, il riutilizzo e la 
valorizzazione dei materiali; 

• riduzione dell’utilizzo di plastica monouso all’interno degli uffici e degli spazi aziendali; 
• corretta gestione della raccolta differenziata e dei rifiuti prodotti nell’ambito dell’attività aziendale; 
• promozione di iniziative aziendali volte a favorire comportamenti sostenibili, anche mediante 

soluzioni di ricarica per dispositivi e veicoli elettrici. 
 
Tali iniziative si inseriscono nel più ampio impegno della Società a operare nel rispetto della normativa 
ambientale applicabile e dei principi di responsabilità sociale d’impresa. 
 

4.2. Struttura organizzativa e governance  
 
CRISDEN S.r.l. ha adottato una struttura organizzativa di tipo funzionale, rappresentata in apposito 
organigramma aziendale, di cui esiste una versione nominale diffusa presso il personale, al fine di dare 
evidenza dei ruoli, delle responsabilità, delle linee gerarchiche e dei rapporti funzionali interni. 
 
La Società ha sede legale in Reggio Emilia, Via Raffaello Sanzio n. 32, e dispone altresì di unità locali 
funzionali allo svolgimento della propria attività. 
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Alla data di aggiornamento del presente Modello, CRISDEN S.r.l. ha un capitale sociale pari a Euro 60.000,00, 
interamente sottoscritto e versato, ed è partecipata al 100% da FINABE S.r.l., che ne è socio unico. CRISDEN 
S.r.l. detiene, a sua volta, il 100% del capitale sociale di CANOSSA PELLETTERIA S.r.l. 
 
La struttura del Gruppo può pertanto essere sintetizzata come segue: 
 
FINABE S.r.l. 
→ 100% CRISDEN S.r.l. 
→ 100% CANOSSA PELLETTERIA S.r.l. 
 
CRISDEN S.r.l. è amministrata da un Consiglio di Amministrazione composto da tre membri. Alla data di 
aggiornamento del presente Modello, il Consiglio di Amministrazione è composto dal Presidente del Consiglio 
di Amministrazione e da due Amministratori Delegati. 
 
Il Consiglio di Amministrazione è investito dei più ampi poteri per la gestione ordinaria e straordinaria della 
Società, nel rispetto dei limiti previsti dalla legge, dallo statuto, dall’atto di nomina e dalle deleghe conferite. 
In sede di nomina possono essere stabiliti limiti ai poteri degli amministratori. 
 
Nei limiti di legge e di statuto, il Consiglio di Amministrazione può delegare parte dei propri poteri a uno o 
più dei suoi componenti, anche disgiuntamente, ferma restando la competenza collegiale per le attribuzioni 
non delegabili ai sensi dell’art. 2475, comma 5, c.c. e per le ulteriori materie riservate dalla legge, dallo statuto 
o dalle deliberazioni sociali. 
 
La rappresentanza della Società spetta al Presidente del Consiglio di Amministrazione e ai singoli Consiglieri 
Delegati, ove nominati, nei limiti dei poteri loro conferiti. La rappresentanza può altresì spettare a direttori, 
institori o procuratori, nei limiti dei poteri attribuiti con l’atto di nomina. 
 
La Società ha nominato un Sindaco Unico, cui è affidato anche il controllo contabile. Il Sindaco Unico esercita 
le funzioni di controllo previste dalla normativa applicabile, dallo statuto e dall’atto di nomina. 
 
L’assetto organizzativo e di governance della Società, nonché l’attuale appartenenza al Gruppo, sono 
considerati ai fini della predisposizione, attuazione e aggiornamento del presente Modello, con particolare 
riferimento ai processi decisionali, ai poteri di firma, ai rapporti infragruppo, ai flussi informativi e ai presidi 
di controllo rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001. 
 
5. METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE DEL MODELLO. 

 
5.1. Mappatura dei rischi e identificazione dei processi sensibili 

La costruzione e l’adozione del Modello si è sviluppata secondo i seguenti steps procedurali: 
 

a) Identificazione delle attivita’ sensibili – as is analysis:  
Analisi approfondita delle attività aziendali nel cui ambito possono essere commessi reati 231, nonché le 
attività c.d. strumentali alla commissione dei reati stessi, con particolare riferimento ai reati di nuova e/o ultima 
introduzione e alle novità normative. 
 

b) Risk assesment: mappatura dei processi, delle attività, dell’organizzazione aziendale, analisi 
approfondita delle certificazioni esistenti e implementate: 

- Analisi approfondita delle attività aziendali nel cui ambito possono essere commessi reati 231; si tratta 
dell’analisi di tutte le attività nel cui ambito possono essere direttamente commessi reati presupposto, 
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nonché le attività c.d. strumentali alla commissione dei reati stessi, con particolare riferimento ai reati di 
nuova e/o ultima introduzione; 

- Verifica approfondita dei processi coinvolti, del loro flusso di attività e la possibile “intersezione 
operativa” tra dette attività ed i reati presupposto in esse realizzabili - identificazione dei processi/attività 
“sensibili” (c.d. mappatura dei rischi); 

- Verifica e individuazione dei Responsabili Interni dei processi a rischio reato; 
- Definizione di una procedura volta allo sviluppo del dialogo e delle comunicazioni da e per l’ODV anche 

in relazione alla normativa sul Whistleblowing: vista l’importanza che tale tema riveste ai fini 
dell’efficacia e dell’effettività del Modello di Organizzazione e Gestione, è stata predisposta una procedura 
specifica sul tema dei flussi informativi da e verso l’ODV stesso, in modo che tutti possano disporre, al di 
là di quanto già previsto nel MOG, di un prospetto chiaro ed operativo circa le informazioni e i flussi che 
devono transitare da e verso l’ODV.  

 
c) Identificazione delle attività a rischio  

Allo scopo di delineare il profilo di rischio della Società sono state svolte le seguenti attività: 
• analisi delle aree di attività di ciascuna Funzione aziendale, mediante interviste ai responsabili che 

partecipano, per le parti di rispettiva competenza, alla rilevazione e alle successive fasi di identificazione 
e valutazione del rischio; 

• individuazione e mappatura delle attività aziendali “a rischio” di ciascuna Funzione sulla base dei Reati e 
identificazione dei “Key Officer”, ovvero le persone di più alto livello organizzativo in grado di fornire le 
informazioni di dettaglio sui singoli processi aziendali e sulle attività delle singole Funzioni; 

• analisi del profilo di rischio per ciascuna attività individuata, mediante l’identificazione dei Reati 
potenzialmente realizzabili e delle modalità di realizzazione delle condotte illecite, anche in concorso con 
altri soggetti interni o esterni; 

• identificazione dei processi, operativi e di supporto, nell’ambito dei quali devono essere previsti i controlli 
a presidio delle fattispecie di rischio identificate.  

 
d) Analisi dei presidi al rischio  

• Per ciascuna delle Aree a rischio identificate, sono state esaminate le procedure operative e i controlli in 
essere. Sono state così evidenziate le aree di attività aziendale da sottoporre a monitoraggio, in quanto il 
loro svolgimento può costituire occasione di commissione dei Reati. Tale esame ha il duplice obiettivo di 
valutare l’idoneità delle procedure operative a prevenire, con riferimento alle attività a rischio, i Reati 
rilevanti ai sensi del Decreto e di individuare le eventuali carenze del sistema di controllo esistente.  

• In particolare, l’attività di assessment ha comportato la conduzione delle seguenti tipologie di indagine: 
- analisi del sistema dei controlli in essere nei processi strumentali alla commissione dei Reati ipotizzati, 

con conseguente identificazione delle eventuali criticità nel disegno dei controlli esistenti e 
formulazione di relativi suggerimenti migliorativi; 

- analisi critica del sistema di controllo adottato, anche alla luce delle pronunce giurisprudenziali 
intervenute in materia. Pur a fronte della diversa funzione assolta dal Modello 231 e dal Piano rispetto 
al Codice etico, i documenti sono redatti secondo principi e procedure comuni, al fine di creare un 
insieme di regole interne coerenti ed efficaci. 

 
e) Gap analysis e definizione dei “protocolli” 

Sulla base dei rischi individuati, è stata effettuata la mappatura e raccolta delle procedure e/o delle prassi 
aziendali in essere, con riferimento alle funzioni/processi a rischio individuati e tenuto conto della valutazione 
circa la loro adeguatezza quali misure atte a limitare (rendendoli “accettabili”) o evitare i rischi di commissione 
di reato, individuando le fasi carenti (analisi dei Gaps) o che necessitano comunque di adeguamento. Ciò 
costituisce la vera e propria base di partenza per la definizione dei “protocolli di controllo”. 
 

f) Definizione del sistema disciplinare 
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La normativa in esame e la successiva giurisprudenza indicano il “sistema disciplinare” quale cardine 
fondamentale per la costruzione di un adeguato Modello di organizzazione e controllo. È stata effettuata, 
pertanto, un’analisi di dettaglio del sistema in essere, fornendo indicazioni in merito all’eventuale suo 
adeguamento agli standard richiesti dalla normativa. Il Sistema disciplinare costituisce parte integrante del 
Modello di organizzazione. 
 

g) Definizione di uno specifico piano formativo 
Come ribadito dalla giurisprudenza di merito, un'adeguata formazione – indirizzata a tutto il personale 
potenzialmente coinvolto, a vario titolo, nei “processi sensibili 231” – costituisce un elemento imprescindibile 
ai fini della “tenuta” di un Modello nell’ipotesi di un suo esame critico da parte del giudice penale. 
CRISDEN SRL definisce puntualmente, anche seguito di aggiornamenti e revisioni del Modello, adeguati 
percorsi formativi, utilizzando anche strumenti di e-learning.  
 
L’adozione del Modello da parte di CRISDEN SRL è attuata, inoltre, secondo i seguenti criteri: 
 

-  Realizzazione e aggiornamento del Modello 
CRISDEN SRL ha realizzato e varato il presente Modello, e provvederà al suo tempestivo aggiornamento in 
base a qualsiasi esigenza che si verifichi nel tempo. 
Il Modello è elaborato ed approvato con deliberazione del Consiglio di Amministrazione di CRISDEN SRL. 
 
- Attuazione del Modello e controllo e verifica della efficacia 
L’attuazione del Modello è rimessa alla responsabilità della Società: sarà compito specifico dell’ODV, 
verificare e controllare l’effettiva e idonea attuazione del medesimo in relazione alle attività aziendali svolte. 
L’ODV di CRISDEN SRL darà impulso e coordinerà sul piano generale le attività di controllo in ordine 
all’applicazione del Modello stesso al fine assicurare al Modello una corretta e omogenea attuazione. 
 
6. L’ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV). 
 

6.1. Identificazione dell’Organismo 
 
L’ODV di CRISDEN SRL è costituito in forma collegiale ed è composto da professionisti dotati di 
comprovata esperienza, autonomia, indipendenza, onorabilità, professionalità e continuità d’azione, nonché 
di specifiche competenze in materia di attività ispettive, consulenziali e di controllo nell’ambito dei sistemi 
di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001. 
 
L’ODV dura in carica tre anni, salvo rinnovo dell’incarico da parte dell’Organo Amministrativo. I suoi membri 
possono essere revocati solo per giusta causa. In caso di rinuncia per sopravvenuta indisponibilità, morte, 
revoca o decadenza di alcuno dei componenti dell’ODV, l’Organo Amministrativo, senza indugio, alla prima 
riunione successiva, provvederà alla nomina dei membri necessari per la reintegrazione dell’ODV. I nuovi 
nominati scadono con quelli in carica. 
 
In caso di sostituzione del Presidente, la Presidenza è assunta dal membro effettivo più anziano fino alla prima 
riunione successiva dell’Organo Amministrativo. 
 
Nell’esercizio delle sue funzioni, l’ODV deve improntarsi a principi di autonomia. A garanzia del principio di 
terzietà, l’ODV è collocato in posizione gerarchica di vertice della Società. Esso deve riportare direttamente 
all’Organo Amministrativo. 
 

6.2. Prerogative dell’ODV 
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L’ODV di CRISDEN SRL potrà essere supportato da un staff operativo (anche impiegato a tempo parziale) di 
cui determinerà i criteri di funzionamento ed organizzazione, e disporrà in via autonoma di adeguate risorse 
finanziarie. 
L’ODV potrà avvalersi della collaborazione di altri soggetti appartenenti alla direzioni aziendali, quando si 
rendano necessarie le loro conoscenze e competenze specifiche per particolari analisi e per la valutazione di 
specifici passaggi operativi e decisionali dell’attività della Società. 
In ogni caso, l’ODV avrà la facoltà, laddove si manifesti la necessità di avvalersi di professionalità non presenti 
al proprio interno, nello staff operativo di cui sopra e comunque nell’organigramma aziendale, di avvalersi 
della consulenza di professionisti esterni. 
L’ODV, all’inizio del proprio mandato, e con cadenza annuale presenterà al Consiglio di Amministrazione 
della società una richiesta di budget di spesa annuale da mettere a disposizione da parte della società ed in 
particolare: 
● l’ODV presenterà la richiesta di erogazione dell’importo corrispondente al budget annuale (di seguito 

“Importo”) con sufficiente evidenza di dettaglio ed il Consiglio di Amministrazione non potrà 
ragionevolmente rifiutarsi di mettere a dispostone tale importo che potrà essere utilizzato, in via autonoma 
e senza obbligo di preventiva autorizzazione da parte dell’ODV, per gli scopi previsti dal presente 
Modello; 

● l’Importo dovrà coprire 
1. il compenso di quei componenti dell’ODV che non sono dipendenti della società; 
2. una previsione delle spese da sostenersi in via autonoma dell’ODV per l’esercizio delle proprie 

funzioni (fermo restando che gli eventuali costi relativi alle risorse umane o materiale messe a 
disposizione dalla società non si intendono far parte del budget); 

● qualora, in ragione di eventi o circostanze straordinarie (cioè al di fuori dell’ordinario svolgimento 
dell’attività dell’ODV), si rendesse necessarie per l’ODV l’erogazione di somme in eccesso dell’Importo, 
il Presidente dell’ODV dovrà formulare richiesta motivata al Consiglio di Amministrazione indicando con 
ragionevole dettaglio la richiesta dell’erogazione, le ragioni ed i fatti sottostanti a tale richiesta e 
l’indicazione dell’insufficienza della somma costituente l’importo per far fronte agli eventi o alla 
circostanze straordinarie. Tale richiesta di ulteriori fondi non potrà essere irragionevolmente respinta dal 
Consiglio di Amministrazione. 

 
6.3. Requisiti di nomina e causa di ineleggibilità 

Possono essere nominati membri dell’ODV soggetti in possesso di comprovate conoscenze aziendali e dotati 
di particolare professionalità. Ciascun componente deve infatti essere in grado di svolgere le funzioni ed i 
compiti cui l’ODV è deputato, tenuto conto degli ambiti di intervento nei quali lo stesso è chiamato ad operare. 
 
Costituiscono cause di ineleggibilità e/o decadenza dei componenti dell’ODV: 
a) le circostanze di cui all’art. 2382 del Codice Civile; 
b) l’essere indagato per uno dei reati presupposto previsti dal Decreto 231; 
c) la sentenza di condanna (o di patteggiamento), anche non definitiva, per aver commesso uno dei reati del 

Decreto e/o, comunque, di un reato doloso; 
d) la sentenza di condanna (o di patteggiamento) anche non definitiva a pena che comporta l’interdizione, 

anche temporanea, dai pubblici uffici, oppure l’interdizione, anche temporanea dagli uffici direttivi delle 
persone giuridiche e delle imprese; 

e) il trovarsi in situazioni che gravemente ledano l’autonomia e l’indipendenza del singolo componente 
dell’ODV in relazione alle attività da lui svolte. 

 
6.4. Riunioni, deliberazioni e regolamento interno 

L’ODV dovrà seguire le seguenti modalità operative di funzionamento, nel rispetto dei seguenti principi 
generali: 
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§ l’ODV dovrà riunirsi almeno trimestralmente e redigere apposito verbale della riunione; 
§ le deliberazioni saranno assunte a maggioranza. 
 
Le attività dell’Organismo (determinazione delle cadenze temporali dei controlli, e delle riunioni, 
individuazione dei criteri e delle procedure di analisi, ecc. ecc.) sono disciplinate da un apposito regolamento, 
formulato e redatto dallo stesso Organismo, senza necessità di alcuna preventiva approvazione e/o nulla osta, 
da parte di altri organi societari diversi dall’Organismo stesso.  
 

6.5. Responsabilità dell’Organismo di Vigilanza 
Dalla lettura complessiva delle disposizioni che disciplinano l’attività e gli obblighi dell’ODV si evince che 
ad esso siano devoluti compiti di controllo non in ordine alla realizzazione dei reati ma al funzionamento ed 
all’osservanza del Modello (curandone, altresì, l’aggiornamento e l’eventuale adeguamento ove vi siano 
modificazioni degli assetti aziendali di riferimento) con esclusione quindi di alcuna responsabilità penale in 
proposito. 
 
CRISDEN SRL potrà comunque valutare l’ipotesi di istituire dei meccanismi di tutela a favore dell’ODV, 
quali ad esempio delle forme di assicurazione. 
 

6.6. Funzioni e poteri dell’ODV  
All’ODV di CRISDEN SRL è affidato sul piano generale il compito di vigilare: 
a) sull’osservanza delle prescrizioni del Modello e dei documenti ad esso ricollegabili da parte dei Destinatari, 

assumendo ogni necessaria iniziativa; 
b) sulla reale efficacia ed effettiva capacità delle prescrizioni del Modello, in relazione alla struttura aziendale, 

di prevenire la commissione dei reati di cui al Decreto; 
c) sull’opportunità di implementazione ed aggiornamento delle procedure di controllo interno in linea con 

quanto disposto dal Modello. 
 
L’ODV di CRISDEN SRL realizzerà le predette finalità attraverso: 
● esecuzione di attività di controllo, con la precisazione, tuttavia, che una responsabilità primaria sul 

controllo delle attività, anche per quelle relative alle aree di attività a rischio, resta comunque demandata 
al management operativo e forma parte integrante del processo aziendale; 

● ricognizioni dell’attività aziendale ai fini della mappatura aggiornata delle aree di attività a rischio 
nell’ambito del contesto aziendale; 

● attuazione di idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello; 
● verifica della documentazione organizzativa interna necessaria al funzionamento del Modello stesso, 

contenente le istruzioni, procedure chiarimenti o aggiornamenti; 
● raccolta, elaborazione e conservazione delle infrazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, nonché 

aggiornamento della lista di informazioni che devono essere obbligatoriamente trasmesse all’ODV o 
tenuta a sua disposizione; 

● coordinamento con le altre funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni) per il migliore 
monitoraggio delle attività nelle aree a rischio; 

● controllo dell’effettiva presenza della regolare tenuta e dell’efficacia della documentazione richiesta in 
conformità a quanto previsto nelle singole Parti Speciali del Modello per le diverse tipologie di reati; 

● accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni del presente Modello e/o del D.Lgs. 231/2001 e 
proposta dell’adozione delle misure più opportune;  

● segnalazione agli organi competenti di eventuali carenze del Modello e proposte di ogni modifica o 
miglioramento; 
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● coordinamento con i Responsabili delle altre Funzioni aziendali per i diversi aspetti attinenti all’attuazione 
del Modello; 

● ogni altro controllo periodico o mirato sul concreto svolgimento di singole operazioni, procedure o attività 
all’interno della Società che si renda opportuno (controlli ex post). 

 
Le direttive e le indicazioni espresse dall’ODV, per le aree di propria competenza, dovranno sempre essere 
tenute in debita considerazione da parte degli organi societari nell’espletamento delle proprie funzioni in ordine 
alle questioni contemplate dal presente Modello. 
 

6.7. Coordinamento del sistema di controllo 
Come già accennato, l’ODV di CRISDEN SRL avrà il compito di verificare le attività per la realizzazione 
di un coerente sistema di controlli nell’ambito delle attività aziendali. 
È data facoltà all’ODV di CRISDEN SRL di acquisire documentazione e informazioni e di effettuare 
controlli periodici e verifiche mirate sulle attività a rischio della società. 
 
A tal fine, l’ODV deve avere libero accesso a tutte le funzioni della Società, senza necessità di alcun 
consenso preventivo, alle persone ed a tutta la documentazione aziendale, nonché la possibilità di acquisire 
dati ed informazioni rilevanti dai soggetti responsabili, tra cui il Sindaco Unico, e la documentazione da 
questi predisposta. 
 
7. FLUSSI INFORMATIVI INTERNI. 
 

7.1. Obblighi informativi nei confronti dell’ODV 
 
Oltre alla documentazione espressamente indicata da ciascuna Parte Speciale del Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo, secondo le procedure ivi contemplate, devono essere portate a conoscenza 
dell’Organismo di Vigilanza tutte le informazioni rilevanti ai fini dell’attuazione, dell’efficace funzionamento 
e dell’aggiornamento del Modello, nonché ogni notizia relativa a eventuali violazioni, anche potenziali, delle 
prescrizioni in esso contenute. 
 
I flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza costituiscono presidio essenziale del sistema di controllo 
interno e sono finalizzati a consentire all’OdV di svolgere le proprie attività di vigilanza con autonomia, 
continuità e tempestività. 
 
Dovranno sempre essere comunicate all’ODV tutte le informazioni riguardanti: 
● le decisioni relative alla richiesta, all’erogazione ed all’utilizzo di finanziamenti pubblici; 
● rapporti contrattuali intrattenuti con la P.A.; 
● richieste d’assistenza legale inoltrate da Soci, Amministratori, Dirigenti e/o dai dipendenti, nei confronti 

dei quali la Magistratura proceda per i reati previsti dal Decreto; 
● commissioni d’inchiesta o relazioni interne dalle quali emergano responsabilità per le ipotesi di reato di 

cui al Decreto; 
● i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria o da qualsiasi altra autorità, dai 

quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per stessi reati in cui siano anche 
potenzialmente interessate le attività aziendali; 

● risultati e conclusioni di commissioni di inchiesta o altre relazioni interne dalla quali emergano ipotesi di 
responsabilità per questi reati; 
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● in particolare, comunicazioni interne ed esterne riguardanti qualsiasi fattispecie che possa essere messa in 
collegamento con ipotesi di reato di cui al Decreto (ad es.: provvedimenti disciplinari avviati /attuati nei 
confronti di dipendenti); 

● notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello, con evidenza (nell’ambito 
dei procedimenti disciplinari svolti) delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei provvedimenti di 
archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

● notizie relative a cambiamenti organizzativi; 
● le risultanze periodiche dell’attività di controllo svolta dalle funzioni aziendali al fine di dare attuazione 

al Modello (es. report riepilogativi dell’attività di controllo svolta, attività di monitoraggio, indici 
consuntivi), nonché le anomalie o atipicità riscontrate dalle funzioni stesse; in particolare, rapporti o 
segnalazioni preparati dai responsabili aziendali, dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni 
con profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme del Decreto 231; 

● procedimenti disciplinari svolti ed eventuali sanzioni irrogate ovvero provvedimenti di archiviazione di 
tali procedimenti con relative motivazioni;  

● prospetti riepilogativi degli appalti a seguito di gare pubbliche ovvero di trattative di private; 
● commesse attribuite da Enti Pubblici o soggetti che svolgano funzioni di pubblica utilità; 
● reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 
● eventuali carenze nelle procedure vigenti; 
● aggiornamenti del sistema delle deleghe; 
● significative o atipiche operazioni interessate al rischio, ovvero operazioni di particolare rilievo che 

presentino profili di rischio tali da indurre a ravvisare il ragionevole pericolo di commissione reati; 
● mutamenti nelle situazioni di rischio o potenzialmente a rischio (es: costituzione di “fondi o anticipazioni 

a disposizione di organi aziendali”, spese di rappresentanza marcatamente superiori alle previsioni di 
budget ect.); 

● dichiarazioni di veridicità e completezza delle informazioni contenute nelle comunicazioni sociali; 
● messa a disposizione dei verbali delle riunioni dell’Assemblea dei Soci o dell’Organo Amministrativo; 
● notizie relative ad eventuali anomalie nelle relazioni con clienti e/o fornitori. 
 
Oltre alla documentazione espressamente indicata da ciascuna Parte Speciale del Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo, secondo le procedure ivi contemplate, devono essere portate a conoscenza 
dell’Organismo di Vigilanza tutte le informazioni rilevanti ai fini dell’attuazione, dell’efficace funzionamento 
e dell’aggiornamento del Modello, nonché ogni notizia relativa a eventuali violazioni, anche potenziali, delle 
prescrizioni in esso contenute. 
 
I flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza costituiscono presidio essenziale del sistema di controllo 
interno e sono finalizzati a consentire all’OdV di svolgere le proprie attività di vigilanza con autonomia, 
continuità e tempestività. 
 
Eccezionalmente, tuttavia, potranno essere valutate segnalazioni anonime purché recapitate tramite le modalità 
previste dal presente documento, e soltanto laddove si presentino adeguatamente circostanziate e rese con 
dovizia di particolari, e quindi siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni di particolare gravità 
relazionandoli a contesti determinati (esempio indicazioni di nominativi o qualifiche particolari, menzione di 
uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.). 
 
Resta fermo il requisito della buona fede e della ragionevole fondatezza della segnalazione. Le segnalazioni 
effettuate con dolo o colpa grave, che si rivelino infondate, calunniose o diffamatorie, possono comportare 
l’applicazione delle misure previste dal sistema disciplinare, oltre alle ulteriori responsabilità previste dalla 
legge. 
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Ogni informazione, segnalazione, report o documento acquisito dall’OdV è conservato in apposito archivio, 
informatico e/o cartaceo, con modalità idonee a garantirne la riservatezza, l’integrità e la sicurezza. L’accesso 
all’archivio è consentito esclusivamente all’OdV e ai soggetti eventualmente autorizzati nei limiti strettamente 
necessari allo svolgimento delle attività di verifica, nel rispetto della normativa applicabile in materia di 
protezione dei dati personali. 
 
L’OdV è tenuto a mantenere la riservatezza su tutti i fatti, atti, documenti e circostanze di cui venga a 
conoscenza nello svolgimento del proprio incarico, salvo gli obblighi di comunicazione previsti dalla legge, 
dal Modello o dalle procedure aziendali. 
 
CRISDEN S.r.l. garantisce l’OdV, nonché i soggetti interni o esterni dei quali l’OdV si avvalga per 
l’espletamento delle proprie funzioni, da conseguenze ritorsive, discriminatorie o comunque pregiudizievoli 
connesse allo svolgimento dell’attività di vigilanza. 
 

7.2. Il Whistleblowing 
 
Il whistleblowing è l’istituto attraverso il quale determinati soggetti, che vengano a conoscenza di violazioni 
nell’ambito del proprio contesto lavorativo, possono effettuare una segnalazione mediante canali idonei a 
garantire la riservatezza dell’identità del segnalante, della persona coinvolta, della persona comunque 
menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione. 
 
La disciplina applicabile è contenuta nel D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24, di attuazione della Direttiva (UE) 
2019/1937, in materia di protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e violazioni 
delle disposizioni normative nazionali. La normativa si applica anche agli enti del settore privato che adottano 
modelli di organizzazione e gestione ai sensi del D.Lgs. 231/2001, anche ove non abbiano raggiunto la media 
di almeno cinquanta lavoratori subordinati nell’ultimo anno. 
 
Ai sensi della normativa vigente, i Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo di cui al D.Lgs. 231/2001 
devono prevedere canali di segnalazione interna, il divieto di ritorsione e un sistema disciplinare idoneo a 
sanzionare le violazioni della disciplina whistleblowing e del Modello. 
 
Possono effettuare segnalazioni, nei limiti e alle condizioni previste dalla legge e dalla procedura interna 
adottata dalla Società, i seguenti soggetti: 
 

• lavoratori subordinati, anche durante il periodo di prova; 
• ex lavoratori, ove le informazioni sulle violazioni siano state acquisite nel corso del rapporto di lavoro; 
• candidati, ove le informazioni siano state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi 

precontrattuali; 
• lavoratori autonomi; 
• collaboratori, liberi professionisti e consulenti; 
• lavoratori o collaboratori di fornitori, appaltatori o partner commerciali; 
• soci; 
• persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza; 
• tirocinanti, anche non retribuiti; 
• facilitatori e altri soggetti ai quali la normativa riconosce misure di protezione. 

 
Le segnalazioni possono riguardare comportamenti, atti od omissioni che ledono l’interesse pubblico o 
l’integrità dell’ente privato e che consistono, in particolare, in: 
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• illeciti amministrativi, contabili, civili o penali; 
• condotte illecite rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001; 
• violazioni del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, del Codice Etico o delle procedure 

aziendali rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001; 
• illeciti che rientrano nell’ambito di applicazione degli atti dell’Unione europea o nazionali indicati dal 

D.Lgs. 24/2023; 
• atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’Unione europea; 
• atti od omissioni riguardanti il mercato interno; 
• atti o comportamenti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni richiamate dalla normativa 

whistleblowing; 
• condotte volte a occultare le violazioni sopra indicate; 
• fondati sospetti o attività illecite non ancora compiute, purché il segnalante ritenga ragionevolmente 

che possano verificarsi sulla base di elementi concreti, precisi e concordanti. 
 
Non rientrano nell’ambito della disciplina whistleblowing le contestazioni, rivendicazioni o richieste legate a 
un interesse di carattere personale del segnalante che attengano esclusivamente ai propri rapporti individuali 
di lavoro o ai rapporti con le figure gerarchicamente sovraordinate, salvo che le stesse siano collegate a 
violazioni rilevanti ai sensi della normativa applicabile. 
 
Le disposizioni in materia di whistleblowing non pregiudicano la responsabilità penale, civile o disciplinare 
del segnalante in caso di segnalazioni calunniose, diffamatorie o effettuate con dolo o colpa grave. 
 
La Società, previo confronto con le rappresentanze o organizzazioni sindacali ai sensi dell’art. 4 del D.Lgs. 
24/2023, ha istituito un canale interno di segnalazione idoneo a garantire, anche tramite strumenti informatici 
e misure di sicurezza, la riservatezza dell’identità del segnalante, della persona coinvolta, della persona 
comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della relativa 
documentazione. 
 
Il canale interno adottato dalla Società consente l’inoltro delle segnalazioni in forma scritta mediante accesso 
alla piattaforma informatica Wallbreakers, raggiungibile all’indirizzo: 
 
https://finabe-crisden.wallbreakers.it/  
 
Le segnalazioni possono essere effettuate anche in forma anonima, purché adeguatamente circostanziate. La 
Società può altresì prevedere, ove attivato, un canale orale tramite linea telefonica o altro sistema di 
messaggistica vocale integrato nella piattaforma, nonché, su richiesta del segnalante, un incontro diretto fissato 
entro un termine ragionevole. 
 
La gestione del canale interno di segnalazione è affidata all’Organismo di Vigilanza, individuato quale 
soggetto ricevente e gestore delle segnalazioni, in ragione dei requisiti di autonomia, indipendenza, 
professionalità e riservatezza che lo caratterizzano. 
 
L’OdV, quale gestore della segnalazione: 
 
a) rilascia alla persona segnalante avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni dalla data di 
ricezione, ove ciò sia possibile in base ai recapiti forniti o alle modalità di inoltro della segnalazione; 
b) mantiene le interlocuzioni con la persona segnalante e può richiedere, ove necessario, integrazioni o 
chiarimenti; 
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c) effettua una verifica preliminare in ordine alla sussistenza dei presupposti soggettivi e oggettivi della 
segnalazione; 
d) dà diligente seguito alle segnalazioni ricevute, svolgendo le verifiche ritenute opportune e, ove necessario, 
avvalendosi del supporto di funzioni aziendali o di professionisti esterni, nel rispetto del principio di 
riservatezza e senza rivelare l’identità del segnalante in assenza del suo consenso, salvo i casi previsti dalla 
legge; 
e) fornisce riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell’avviso di ricevimento o, in mancanza di 
tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla presentazione della segnalazione; 
f) propone, ove ne ricorrano i presupposti, l’adozione di misure correttive, organizzative, procedurali o 
disciplinari, secondo le competenze degli organi e delle funzioni aziendali; 
g) garantisce la tracciabilità delle attività svolte e la conservazione della documentazione relativa alla 
segnalazione, nel rispetto dei termini e delle modalità previste dalla normativa applicabile e dalla procedura 
interna. 
 
Qualora la segnalazione riguardi uno o più componenti dell’OdV, o ricorra una situazione di conflitto di 
interessi anche solo potenziale, la segnalazione deve essere gestita secondo le modalità alternative previste 
dalla procedura whistleblowing adottata dalla Società, al fine di garantire imparzialità, autonomia e 
riservatezza nella gestione della segnalazione. 
 
La Società garantisce il divieto di qualsiasi atto di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, anche solo 
tentato o minacciato, nei confronti del segnalante, del facilitatore, delle persone legate al segnalante da stabile 
legame affettivo o di parentela entro il quarto grado che operino nel medesimo contesto lavorativo, dei colleghi 
di lavoro con rapporto abituale e corrente con il segnalante, nonché degli enti di proprietà del segnalante o per 
i quali lo stesso lavori, nei limiti previsti dalla normativa applicabile. 
 
Sono vietati, a titolo esemplificativo, il licenziamento, la sospensione, la retrocessione di grado, il mutamento 
di mansioni, il trasferimento, la modifica dell’orario di lavoro, l’adozione di misure disciplinari ingiustificate, 
le molestie, l’ostracismo, la discriminazione, il mancato rinnovo di contratti, il danno reputazionale o ogni altra 
misura che determini, direttamente o indirettamente, un pregiudizio ingiusto in ragione della segnalazione. 
 
La persona che ritenga di aver subito una ritorsione in conseguenza della segnalazione può darne 
comunicazione all’ANAC, ferma restando la tutela giurisdizionale prevista dalla legge. 
 
La Società assicura la riservatezza dell’identità del segnalante e di qualsiasi informazione dalla quale tale 
identità possa evincersi, direttamente o indirettamente. L’identità del segnalante non può essere rivelata a 
persone diverse da quelle competenti a ricevere o dare seguito alle segnalazioni, salvo consenso espresso del 
segnalante o nei casi previsti dalla legge. 
 
La riservatezza è garantita anche con riferimento all’identità della persona coinvolta, della persona comunque 
menzionata nella segnalazione, al contenuto della segnalazione e alla documentazione allegata. 
 
La violazione degli obblighi di riservatezza, il compimento di atti ritorsivi, l’ostacolo o il tentativo di ostacolare 
una segnalazione, la mancata istituzione o il non corretto funzionamento dei canali di segnalazione, la mancata 
gestione o verifica della segnalazione, nonché l’effettuazione con dolo o colpa grave di segnalazioni infondate, 
costituiscono violazioni rilevanti e possono comportare l’applicazione delle sanzioni previste dalla legge e dal 
sistema disciplinare adottato dalla Società. 
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Resta ferma la possibilità per il segnalante, ove ricorrano i presupposti previsti dalla normativa, di effettuare 
una segnalazione esterna all’ANAC, una divulgazione pubblica o una denuncia all’Autorità giudiziaria o 
contabile competente. 
 
Le informazioni relative al canale interno, alla procedura di gestione delle segnalazioni e ai presupposti per 
effettuare segnalazioni interne ed esterne sono rese disponibili dalla Società mediante pubblicazione o messa 
a disposizione nei luoghi di lavoro, sulla piattaforma informatica dedicata e/o sul sito internet aziendale, in 
modo da risultare accessibili anche ai soggetti che, pur non frequentando i luoghi di lavoro, intrattengano un 
rapporto giuridico con la Società. 
 
La procedura whistleblowing adottata dalla Società costituisce parte integrante del presente Modello. 

 
7.3. Obblighi informativi dell’ODV nei confronti degli organi societari 

 
L’OdV riferisce periodicamente all’Organo Amministrativo in merito all’attività svolta, alle verifiche 
effettuate, alle eventuali criticità riscontrate e alle proposte di aggiornamento del Modello, garantendo flussi 
informativi idonei ad assicurare la corretta attuazione del sistema di prevenzione e controllo ex D.Lgs. 
231/2001. 
 
Annualmente l’OdV presenta all’Organo Amministrativo, nonché all’organo di controllo, una relazione scritta 
contenente almeno: 
 
a) l’attività svolta nell’arco dell’anno nell’adempimento dei compiti assegnati, incluse le verifiche e i controlli 
effettuati e il relativo esito; 
b) le eventuali criticità rilevate in ordine all’efficacia, all’osservanza e all’aggiornamento del Modello; 
c) le eventuali violazioni del Modello, del Codice Etico o delle procedure aziendali riscontrate nel periodo di 
riferimento; 
d) le attività programmate per l’anno successivo; 
e) l’eventuale rendiconto relativo all’utilizzo delle risorse finanziarie costituenti il budget in dotazione 
all’OdV; 
f) le eventuali proposte di aggiornamento del Modello, delle Parti Speciali, dei protocolli o dei flussi 
informativi. 
 
L’OdV deve inoltre relazionare tempestivamente per iscritto all’Organo Amministrativo e all’organo di 
controllo, in merito a: 
 
a) eventuali problematiche significative emerse dalle attività di vigilanza e controllo; 
b) eventuali violazioni accertate del Modello, del Codice Etico o delle procedure aziendali; 
c) situazioni di particolare urgenza o gravità, tali da richiedere l’intervento dell’Organo Amministrativo; 
d) necessità di aggiornamento del Modello conseguenti a modifiche normative, organizzative, societarie o 
operative; 
e) carenze del sistema di controllo interno o dei protocolli aziendali rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001. 
 
Il contenuto degli incontri dell’OdV è rendicontato mediante appositi verbali, conservati a cura dell’OdV stesso 
in apposito archivio. I verbali sono accessibili all’Organo Amministrativo e all’organo di controllo, nei limiti 
compatibili con gli obblighi di riservatezza, inclusi quelli previsti in materia di whistleblowing e protezione 
dei dati personali. 
 



24 
 

L’OdV può, inoltre, valutando le singole circostanze: 
 
a) comunicare per iscritto i risultati dei propri accertamenti ai responsabili delle funzioni e/o dei processi 
interessati, qualora dai controlli emergano aspetti suscettibili di miglioramento; 
b) richiedere ai responsabili dei processi interessati la predisposizione di un piano di azioni correttive, con 
indicazione delle relative tempistiche; 
c) segnalare per iscritto eventuali comportamenti o azioni non conformi al Modello, al Codice Etico o alle 
procedure aziendali, al fine di consentire alle funzioni competenti di valutare l’eventuale applicazione di 
misure disciplinari o correttive; 
d) fornire indicazioni per la rimozione delle carenze riscontrate e per prevenire il ripetersi delle medesime 
criticità. 
 
Le attività indicate devono essere comunicate, nel più breve tempo possibile, all’Organo Amministrativo e, 
ove rilevante, all’organo di controllo, richiedendo, se necessario, il supporto delle funzioni aziendali 
competenti per lo svolgimento degli accertamenti e l’individuazione delle azioni correttive. 
 
Nel caso in cui le violazioni o le criticità riguardino i vertici della Società, la società controllante FINABE 
S.r.l., uno o più soci, uno o più componenti dell’Organo Amministrativo o soggetti comunque in posizione 
apicale, l’OdV informa tempestivamente per iscritto l’organo di controllo, e l’Organo Amministrativo, 
limitatamente ai componenti non coinvolti. Ove necessario, l’OdV richiede la convocazione dell’Assemblea 
dei Soci o l’adozione delle iniziative ritenute opportune, nel rispetto della normativa applicabile e delle 
esigenze di riservatezza. 
 
Con riferimento alle segnalazioni whistleblowing, l’OdV riferisce agli organi societari esclusivamente nei 
limiti necessari all’adozione delle determinazioni di competenza, assicurando in ogni caso la riservatezza 
dell’identità del segnalante, della persona coinvolta e degli altri soggetti menzionati nella segnalazione, nonché 
del contenuto della segnalazione e della relativa documentazione, salvo consenso espresso dell’interessato o 
diversa previsione di legge. 
 
8. DIFFUSIONE E CONOSCENZA DEL MODELLO NELLA SOCIETÀ. 
 

8.1. Formazione del Personale 
CRISDEN SRL promuove, la conoscenza del Modello di organizzazione e gestione, dei relativi controlli 
interni e dei loro aggiornamenti tra tutti i dipendenti, che sono pertanto tenuti a conoscerne il contenuto, ad 
osservalo e a contribuire alla sua migliore attuazione. 
 
La società valuta il fabbisogno formativo anche in tale ambito ed effettua tale analisi con cadenza annuale 
riportandone i risultati in piano di formazione aziendale.  
 
Tali valutazioni vengono effettuate tramite schede di valutazione, e di tutti gli interventi formativi effettuati 
viene data evidenza su apposito verbale. 
 

8.2. Informazione dei collaboratori esterni e dei partner 
CRISDEN SRL promuove la conoscenza e l’osservanza del Modello anche tra i partner commerciali ed i 
collaboratori esterni, non dipendenti della Società. 
Questi saranno informati sul contenuto del Modello fin dal principio del rapporto professionale o 
commerciale. 
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9. VERIFICHE PERIODICHE. 
In relazione ai compiti di monitoraggio e di aggiornamento del Modello assegnati all’ODV dell’art. 6, 
comma 1 lett. b) del D.Lgs. 231/2001, il Modello sarà soggetto a tre tipi di verifiche: 
1. verifiche sugli atti: annualmente l’ODV procederà a una verifica dei principali atti societari e dei 

contratti di maggior rilevanza conclusi dalla società in aree di attività a rischio; 
2. verifiche delle procedure: periodicamente sarà verificato l’effettivo funzionamento del presente Modello 

con le modalità stabilite dall’ODV; 
3. verifiche delle segnalazioni: annualmente saranno riesaminate tutte le segnalazioni ricevute dall’ODV e 

dagli organismi dirigenti della Società. 
 

Dei risultati di questa attività di verifica dovrà dare conto, seppure sommariamente, la relazione annualmente 
predisposta dall’ODV per il Consiglio di Amministrazione prevista nei paragrafi precedenti. 
 
10. MODELLO E CODICE ETICO. 
Le regole di comportamento contenute nel presente Modello di organizzazione e gestione si integrano con 
quelle del Codice Etico e, a tal fine, si è ritenuto di ricomprendere il Codice Etico nel Modello stesso. 
 
In ragione di quanto precede, si precisa quindi: 
1. il Codice Etico rappresenta uno strumento adottato in via autonoma della Società, e suscettibile di 

applicazione sul piano generale, allo scopo di esprimere dei principi di “deontologia aziendale” che la 
società riconosce come propri e sui quali richiama l’osservanza da parte di tutti i dipendenti, i dirigenti e 
gli amministratori; 

2. il Modello risponde a specifiche prescrizioni contenute nel D. Lgs 231/2001, finalizzate a prevenire la 
commissione di particolari tipologie di reati; 

3. i principi etici contenuti nel Codice Etico, afferenti ai temi trattati nella Parte Generale e nelle Parti Speciali 
del Modello, costituiscono le regole comportamentali di base per il legittimo esercizio delle attività 
aziendali. 



Elenco reati presupposto e le sanzioni previste dal D. Lgs. 231/2001 

Aggiornato al 7 giugno 2026 

Art. 24 d.lgs. 231/2001 - Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell'Unione europea, per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode 
informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) 
Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) 
Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) 
Truffa a danno dello Stato o di altro ente pubblico o dell'Unione europea (art. 640, co. 2, n. 1 c.p.) 
Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 
Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico o dell'Unione europea (art. 640-ter c.p.) 
Frode ai danni del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale 
(art. 2 L. 898/1986) 
Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p) 
Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis c.p.) 

Fino a cinquecento quote 
(da duecento a seicento quote se 
dal reato sono conseguiti un 
profitto di rilevante entità o un 
danno di particolare gravità) 

• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 24-bis d.lgs. 231/2001 - Delitti informatici e trattamento illecito di dati 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi atti all'accesso a 
sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.) 
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti 
a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p., come modificato) 
 
Estorsione realizzata mediante condotte informatiche rilevanti (art. 629 c.p., ove richiamato dall'art. 24-bis) 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici pubblici o di interesse pubblico (art. 635-ter 
c.p.) 
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti 
a danneggiare sistemi informatici o telematici (art. 635-quater.1 c.p.) 
Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblico interesse (art. 635-quinquies c.p.) 

Da cento a cinquecento quote • interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-
quater c.p.) 
Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e altri mezzi atti a intercettare, impedire o 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 
Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, valore monetario o valuta 
virtuale (art. 640-ter c.p.) 

Fino a trecento quote • sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Falsità nei documenti informatici (art. 491-bis c.p.) 
Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.) 
Violazioni in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1, co. 11, D.L. 105/2019) 

Fino a quattrocento quote • divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 24-ter d.lgs. 231/2001 - Delitti di criminalità organizzata 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Associazione per delinquere diretta alla commissione di delitti contro la libertà individuale e in materia di 
immigrazione clandestina (art. 416, co. 6, c.p.) 
Associazione di tipo mafioso, anche straniera (art. 416-bis c.p.) 
Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) 
Sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione (art. 630 c.p.) 
Delitti commessi avvalendosi delle condizioni dell'art. 416-bis c.p. o al fine di agevolare associazioni 
mafiose 
Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 309/1990) 

Da quattrocento a mille quote Per almeno un anno: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Associazione per delinquere (art. 416, co. 1-5, c.p.) 
Delitti in materia di armi (art. 407, co. 2, lett. a, n. 5, c.p.) 

Da trecento a ottocento quote Per almeno un anno: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25 d.lgs. 231/2001 - Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e traffico di influenze illecite 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Corruzione per l'esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 
Responsabilità del corruttore per l'esercizio della funzione (art. 321 c.p.) 

Fino a duecento quote NO 



Istigazione alla corruzione per l'esercizio della funzione (art. 322, co. 1 e 3, c.p.) 
Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) 
Se il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea: peculato (art. 314, co. 1, c.p.), indebita 
destinazione di denaro o cose mobili (art. 314-bis c.p.), peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 
c.p.) 
Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio (art. 319 c.p.) 
Corruzione in atti giudiziari, se nessuno è ingiustamente condannato alla detenzione (art. 319-ter, co. 1, 
c.p.) 
Responsabilità del corruttore (art. 321 c.p.) 
Istigazione alla corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio (art. 322, co. 2 e 4, c.p.) 

Da duecento a seicento quote Durata non inferiore a quattro anni e non superiore a sette anni se commesso da 
apicale; non inferiore a due anni e non superiore a quattro anni se commesso da 
sottoposto: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Concussione (art. 317 c.p.) 
Corruzione aggravata per un atto contrario ai doveri d'ufficio se l'ente ha tratto rilevante profitto (artt. 319 e 
319-bis c.p.) 
Corruzione in atti giudiziari, se taluno è ingiustamente condannato alla detenzione (art. 319-ter, co. 2, c.p.) 
Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) 
Responsabilità del corruttore per corruzione aggravata o in atti giudiziari (art. 321 c.p.) 
 
 

Da trecento a ottocento quote Durata secondo art. 25, co. 5, D.Lgs. 231/2001: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Ai sensi dell'art. 25, comma 4, D.Lgs. 231/2001, le sanzioni sopra indicate si applicano altresì quando i delitti richiamati sono commessi dalle persone indicate nell'art. 320 c.p. o nei confronti dei soggetti di cui all'art. 322-bis c.p 
Art. 25-bis d.lgs. 231/2001 - Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato previo concerto di monete falsificate (art. 453 
c.p.) 
Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 
Contraffazione di carta filigranata per carte di pubblico credito o valori di bollo (art. 460 c.p.) 
Fabbricazione o detenzione di filigrane o strumenti destinati alla falsificazione (art. 461 c.p.) 

Da trecento a ottocento quote / 
fino a cinquecento quote secondo 
fattispecie 

Per non oltre un anno: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete false (art. 455 c.p.) 
Falsificazione di valori di bollo, introduzione, acquisto, detenzione o messa in circolazione (art. 459 c.p.) 
Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi, brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.) 
Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 
Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 
Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

Fino a cinquecento quote / 
riduzioni secondo fattispecie 

Sanzioni interdittive applicabili secondo l'art. 25-bis; NO per le ipotesi di minore 
gravità 

Art. 25-bis.1 d.lgs. 231/2001 - Delitti contro l'industria e il commercio 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.) 
Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 
Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 
Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.) 
Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine di prodotti agroalimentari (art. 517-
quater c.p.) 

Fino a cinquecento quote NO 

Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513-bis c.p.) 
Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

Fino a ottocento quote • interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25-ter d.lgs. 231/2001 - Reati societari 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 
False comunicazioni sociali di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) 
False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 
Impedito controllo che causa danno ai soci (art. 2625, co. 2, c.c.) 
Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 
Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 
Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 
Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.) 
Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

Da cento a mille quote secondo 
fattispecie 
(aumento di un terzo se l'ente ha 
conseguito profitto di rilevante 
entità) 

NO 



Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 
Illecita influenza sull'assemblea (art. 2636 c.c.) 
Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) 
False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare nelle operazioni transfrontaliere (art. 54 
D.Lgs. 19/2023) 
Corruzione tra privati, limitatamente alla condotta attiva (art. 2635, co. 3, c.c.) 
Istigazione alla corruzione tra privati, limitatamente alla fattispecie attiva (art. 2635-bis, co. 1, c.c.) 

Da duecento a seicento quote 
secondo fattispecie 

• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25-quater d.lgs. 231/2001 - Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Delitti con finalità di terrorismo o di eversione previsti dal codice penale o da leggi speciali puniti con 
reclusione inferiore a dieci anni 

Da duecento a settecento quote Per almeno un anno: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Delitti con finalità di terrorismo o di eversione previsti dal codice penale o da leggi speciali puniti con 
reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo 

Da quattrocento a mille quote Per almeno un anno; interdizione definitiva se l'ente o una sua unità organizzativa 
sono stabilmente utilizzati allo scopo di consentire o agevolare il reato: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25-quater.1 d.lgs. 231/2001 - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) Da trecento a settecento quote Per almeno un anno: 

• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25-quinquies d.lgs. 231/2001 - Delitti contro la personalità individuale 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Atti sessuali con minore in cambio di denaro o altra utilità (art. 600-bis, co. 2, c.p.) 
Offerta o cessione di materiale pedopornografico, anche virtuale, di ingente quantità (art. 600-ter, co. 3 e 4, 
c.p.) 
Detenzione di materiale pedopornografico (art. 600-quater c.p.) 
Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) 

Da duecento a settecento quote Per almeno un anno ove previsto: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Riduzione o mantenimento in schiavitù o servitù (art. 600 c.p.) 
Prostituzione minorile e pornografia minorile nelle ipotesi più gravi (artt. 600-bis e 600-ter c.p.) 
Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.) 
Tratta di persone (art. 601 c.p.) 
Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 
Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.) 

Da trecento a mille quote secondo 
fattispecie 

Per almeno un anno: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25-sexies d.lgs. 231/2001 - Abusi di mercato 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate; raccomandazione o induzione di altri alla 
commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. 58/1998) 
Manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. 58/1998) 

Da quattrocento a mille quote 
(se il prodotto o profitto è di 
rilevante entità, aumento fino a 
dieci volte tale prodotto o profitto) 

NO 

Art. 25-septies d.lgs. 231/2001 - Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Lesioni personali colpose gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute 
e sicurezza sul lavoro (art. 590, co. 3, c.p.) 

Fino a duecentocinquanta quote Per non più di sei mesi: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 



• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Omicidio colposo commesso con violazione dell'art. 55, co. 2, D.Lgs. 81/2008 (art. 589 c.p.) Mille quote Per almeno tre mesi e non più di un anno: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Omicidio colposo commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 
589 c.p.) 

Da duecentocinquanta a 
cinquecento quote 

Per almeno tre mesi e non più di un anno: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25-octies d.lgs. 231/2001 - Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita e autoriciclaggio 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Ricettazione (art. 648 c.p.) 
Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 
Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) 
Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) 

Da duecento a ottocento quote 
(da quattrocento a mille quote se i 
beni provengono da delitto punito 
con reclusione superiore nel 
massimo a cinque anni) 

Per non più di due anni: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25-octies.1 d.lgs. 231/2001 - Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di valori 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-ter c.p.) Da trecento a ottocento quote Per non più di due anni: 

• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere reati 
riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater c.p.) 
Frode informatica aggravata dalla realizzazione di trasferimento di denaro, valore monetario o valuta 
virtuale (art. 640-ter c.p.) 
Ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che comunque offende il patrimonio, quando 
ha ad oggetto strumenti di pagamento diversi dai contanti 

Fino a cinquecento quote / da 
trecento a ottocento quote 
secondo pena edittale 

Per non più di due anni: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis c.p.) Da duecentocinquanta a seicento 
quote 

Per non più di due anni: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25-octies.2 d.lgs. 231/2001 - Violazione delle misure restrittive dell'Unione europea 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Violazione delle misure restrittive dell'Unione europea (art. 275-bis c.p.) 
Violazione degli obblighi informativi sulle misure restrittive dell'Unione europea (art. 275-ter c.p.) 
Violazione delle condizioni previste da autorizzazioni rilasciate in deroga a misure restrittive dell'Unione 
europea (art. 275-quater c.p.) 
Ipotesi richiamate in materia di immigrazione clandestina connesse alle misure restrittive UE (art. 12, co. 1-
bis, D.Lgs. 286/1998, ove applicabile) 

Sanzione pecuniaria determinata 
in percentuale sul fatturato 
mondiale totale annuo dell'ente, 
secondo l'art. 25-octies.2; se il 
fatturato non è determinabile, 
applicazione degli importi minimi e 
massimi previsti dalla norma 

Sanzioni interdittive secondo l'art. 25-octies.2; durata differenziata in relazione alla 
qualifica del soggetto autore del reato e alla fattispecie 

Art. 25-novies d.lgs. 231/2001 - Delitti in materia di violazione del diritto d'autore 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Protezione penale dei diritti di utilizzazione economica e morale (art. 171, co. 1, lett. a-bis e co. 3, L. 
633/1941) 
Tutela penale del software e delle banche dati (art. 171-bis L. 633/1941) 

Fino a cinquecento quote Per non oltre un anno: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 



Tutela penale delle opere audiovisive, incluse le ipotesi introdotte dalla L. 93/2023 sulla diffusione illecita di 
contenuti tutelati (art. 171-ter L. 633/1941) 
Responsabilità penale relativa ai supporti (art. 171-septies L. 633/1941) 
Responsabilità penale relativa a trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato (art. 171-octies L. 
633/1941) 

commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25-decies d.lgs. 231/2001 - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377-bis 
c.p.) 

Fino a cinquecento quote NO 

Art. 25-undecies d.lgs. 231/2001 - Reati ambientali 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 
Commercio di prodotti inquinanti (art. 452-bis.1 c.p.) 
Morte o lesioni come conseguenza dei delitti ambientali (art. 452-ter c.p.) 
Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 
Delitti colposi contro l'ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 
Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.) 
Impedimento del controllo (art. 452-septies c.p.) 
Delitti associativi aggravati in materia ambientale (art. 452-octies c.p.) 
Omessa bonifica (art. 452-terdecies c.p.) 
Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.) 
Disposizioni sulla nozione di abusività e circostanze aggravanti ambientali (artt. 452-quinquiesdecies e 452-
sexiesdecies c.p., ove richiamati) 

Da centocinquanta a 
milleduecento quote secondo 
fattispecie 

Sanzioni interdittive secondo l'art. 25-undecies; per le ipotesi più gravi si applicano le 
misure di cui all'art. 9, co. 2, con durata e limiti previsti dalla norma 

Uccisione, distruzione, cattura, prelievo o detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche 
protette (art. 727-bis c.p.) 
Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.) 
Reati in materia di scarichi di acque reflue industriali (art. 137 D.Lgs. 152/2006) 
Reati in materia di gestione non autorizzata di rifiuti (art. 256 D.Lgs. 152/2006) 
Reati in materia di bonifica dei siti (art. 257 D.Lgs. 152/2006) 
Violazione degli obblighi di comunicazione, registri e formulari (art. 258 D.Lgs. 152/2006) 
Traffico illecito di rifiuti (art. 259 D.Lgs. 152/2006) 
Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti già art. 260 D.Lgs. 152/2006, ora art. 452-quaterdecies c.p. 
Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis D.Lgs. 152/2006) 
Combustione illecita di rifiuti e ipotesi collegate introdotte/modificate dalla normativa 2025 (artt. 255, 255-
bis, 255-ter e 256-bis D.Lgs. 152/2006, ove richiamati) 

Fino a ottocento quote secondo 
fattispecie 

Sanzioni interdittive secondo l'art. 25-undecies, ove previste 

Reati in materia di tutela di specie animali e vegetali in via di estinzione (L. 150/1992) 
Reati in materia di ozono e atmosfera (art. 3, co. 6, L. 549/1993) 
Reati in materia di tutela dell'aria e riduzione delle emissioni in atmosfera (art. 279, co. 5, D.Lgs. 152/2006) 
Reati in materia di sostanze che riducono lo strato di ozono e gas fluorurati ad effetto serra previsti dal 
D.Lgs. 81/2026 
Inquinamento doloso o colposo provocato dalle navi (artt. 8 e 9 D.Lgs. 202/2007) 

Da centocinquanta a ottocento 
quote secondo fattispecie 

Sanzioni interdittive secondo l'art. 25-undecies, ove previste 

Art. 25-duodecies d.lgs. 231/2001 - Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Occupazione di lavoratori stranieri privi di permesso di soggiorno o con permesso scaduto, revocato o 
annullato, aggravata dal numero superiore a tre, dalla minore età o da condizioni di particolare sfruttamento 
(art. 22, co. 12-bis, D.Lgs. 286/1998) 

Da cento a duecento quote, entro 
il limite di euro 150.000 

NO 

Procurato ingresso illecito e ipotesi aggravate (art. 12, co. 3, 3-bis e 3-ter, D.Lgs. 286/1998) 
Favoreggiamento della permanenza clandestina (art. 12, co. 5, D.Lgs. 286/1998) 

Da cento a mille quote secondo 
fattispecie 

Per non oltre due anni / sei mesi secondo fattispecie: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25-terdecies d.lgs. 231/2001 - Razzismo e xenofobia 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Propaganda, istigazione e incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi, fondati in tutto o in parte sulla negazione, minimizzazione grave o apologia della Shoah 
o dei crimini di genocidio, contro l'umanità e di guerra (art. 604-bis c.p.) 

Da duecento a ottocento quote Per almeno un anno: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 10 L. 146/2006 - Reati transnazionali 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 



Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
Associazione di tipo mafioso, anche straniera (art. 416-bis c.p.) 
Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater D.P.R. 
43/1973) 
Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 309/1990) 

Da quattrocento a mille quote Per non meno di un anno: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Reati in materia di immigrazione clandestina (art. 12, co. 3, 3-bis, 3-ter e 5, D.Lgs. 286/1998) Da duecento a mille quote Per non oltre due anni: 
• interdizione dall’esercizio dell’attività 
• sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito 
• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377-bis 
c.p.) 
Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

Fino a cinquecento quote NO 

Art. 25-quaterdecies d.lgs. 231/2001 - Frode in competizioni sportive ed esercizio abusivo di gioco o scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Frode in competizioni sportive (art. 1, L. 401/1989) 
Esercizio abusivo di attività di gioco o di scommessa (art. 4, L. 401/1989) 

Fino a cinquecento quote Sanzioni interdittive di cui all'art. 9, co. 2, per durata non inferiore a un anno 

Art. 25-quinquiesdecies d.lgs. 231/2001 - Reati tributari 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2 D.Lgs. 
74/2000) 
Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. 74/2000) 
Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D.Lgs. 74/2000) 

Fino a cinquecento quote 
(aumento di un terzo se profitto di 
rilevante entità) 

• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. 74/2000), omessa dichiarazione (art. 5), indebita compensazione (art. 
10-quater), se commessi nell'ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri al fine di evadere l'IVA per importo 
non inferiore a 10 milioni di euro 
Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10) 
Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11) 

Fino a cinquecento quote secondo 
fattispecie 
(aumento di un terzo se profitto di 
rilevante entità) 

• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25-sexiesdecies d.lgs. 231/2001 - Contrabbando 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Reati di contrabbando previsti dal Testo Unico delle disposizioni legislative in materia doganale e dalle 
norme in materia di accise, come riordinate e modificate dal D.Lgs. 141/2024 
Violazioni doganali e di confine, incluse le ipotesi relative a diritti di confine, accise, tabacchi lavorati, 
energia, alcole e prodotti energetici ove penalmente rilevanti 

Fino a duecento quote; fino a 
quattrocento quote quando i diritti 
di confine dovuti superano le 
soglie previste dalla norma 

• divieto di contrattare con la P.A. 
• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca 
• divieto di pubblicizzare beni o servizi 

Art. 25-septiesdecies d.lgs. 231/2001 - Delitti contro il patrimonio culturale 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.) 
Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.) 
Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.) 
Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.) 
Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.) 
Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.) 
Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.) 
Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o 
paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.) 
Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies c.p.) 

Da cento a novecento quote 
secondo fattispecie 

Sanzioni interdittive di cui all'art. 9, co. 2, per un periodo non superiore a due anni 

Art. 25-duodevicies d.lgs. 231/2001 - Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.) 
Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p.) 

Da cinquecento a mille quote Interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività se l'ente o una sua unità organizzativa 
sono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei delitti 

Art. 25-undevicies d.lgs. 231/2001 - Delitti contro gli animali 
REATI-PRESUPPOSTO SANZIONI PECUNIARIE SANZIONI INTERDITTIVE 
Uccisione di animali (art. 544-bis c.p.) 
Maltrattamento di animali (art. 544-ter c.p.) 
Spettacoli o manifestazioni vietati (art. 544-quater c.p.) 
Divieto di combattimenti tra animali (art. 544-quinquies c.p.) 
Uccisione o danneggiamento di animali altrui (art. 638 c.p.) 

Fino a cinquecento quote Sanzioni interdittive di cui all'art. 9, co. 2, per un periodo non superiore a due anni, 
ove previste dall'art. 25-undevicies 

 



Nota di aggiornamento: il presente allegato recepisce, in forma riepilogativa, le principali modifiche intervenute sino alla data indicata, incluse le novità in materia di delitti informatici, pubblica amministrazione, strumenti di pagamento e 
trasferimento fraudolento di valori, reati ambientali, contrabbando, misure restrittive dell’Unione europea e delitti contro gli animali.  
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DISCIPLINA GENERALE 
 

Art. 1 – Scopo e principi 
 
L'art. 6, comma 2, lett. e) e l'art. 7, comma 4, lett. b) del d.lgs. 231/2001 stabiliscono (con riferimento sia ai soggetti in posizione 
apicale sia ai soggetti sottoposti ad altrui direzione) la necessaria predisposizione di "un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il 
mancato rispetto delle misure indicate nel modello”.  
L’applicazione del sistema disciplinare presuppone la sola violazione delle norme e disposizioni contenute nel Modello, pertanto essa 
verrà attuata indipendentemente dall’avvio, svolgimento o esito di un processo penale eventualmente promosso dall’Autorità 
giudiziaria competente. 
A tal fine la CRISDEN SRL si è dotata di un apposito sistema disciplinare nel rispetto degli artt. 2103, 2106, 2118 e 2119 del 
Codice Civile, della Legge n. 300/1970 (c.d. “Statuto dei lavoratori”), della Legge 604/1966 (Norme sui licenziamenti individuali e 
successive modifiche) e del vigente Contratto Collettivo Nazionale di Categoria.  
Il presente Sistema Disciplinare prende in considerazione le oggettive differenze normative esistenti tra soggetti apicali 
(amministratori, consiglieri, dirigenti e/o responsabili di funzione), lavoratori dipendenti e terzi che agiscono in nome e/o per conto 
della Società. L’applicazione delle sanzioni previste dal presente Sistema Disciplinare tiene, infatti, conto anche dell’inquadramento 
giuridico e delle disposizioni applicabili per legge in relazione alla tipologia del rapporto di lavoro del soggetto. 
Le previsioni contenute nel presente Sistema Disciplinare non precludono la facoltà di esercitare tutti i diritti, ivi inclusi quelli di 
contestazione o di opposizione avverso il provvedimento disciplinare riconosciuti da norme di legge o di regolamento, nonché dalla 
contrattazione collettiva e/o dai regolamenti interni aziendali. 
 

Art. 2 – I comportamenti sanzionabili 
 
Sono sanzionabili secondo il presente Sistema Disciplinare le azioni e/o i comportamenti posti in essere in violazione del Modello, 
delle procedure operative interne e la mancata ottemperanza ad eventuali indicazioni e prescrizioni provenienti dall’Organismo di 
Vigilanza. 
A tal proposito, è doveroso sottolineare la valenza disciplinare di tali documenti e ricordare, mediante una comunicazione formale, la 
distribuzione, la sottoscrizione, nonché la pubblicazione del presente documento, che essi sono vincolanti per tutti i destinatari del 
sistema disciplinare, prevedendo altresì l’esposizione degli stessi documenti “mediante affissione in luogo accessibile a tutti” così 
come previsto dall’art. 7, co. 1, L. 300/1970. 
Nel rispetto del principio di predeterminazione delle infrazioni e delle corrispondenti sanzioni, sancito dall’art. 7, co. 1, dello “Statuto 
dei Lavoratori”, questo documento ha lo scopo di specificare per ogni destinatario del presente sistema disciplinare le sanzioni 
previste, in modo da ridurre, per quanto possibile, la discrezionalità del datore di lavoro nell’individuazione del comportamento 
sanzionabile, e nella scelta della sanzione, creando quindi le condizioni adeguate per rendere lo stesso Modello Organizzativo 
efficace ai fini della prevenzione dei reati.  
Nel rispetto poi del principio costituzionale di legalità, nonché di quello di tassatività della sanzione, si ritiene opportuno definire un 
elenco di possibili “classi” di violazioni: 
• mancato rispetto del Modello, qualora si tratti di violazioni connesse, in qualsiasi modo, alle aree indicate quali “strumentali” o 

“di supporto” nelle Parti Speciali del Modello; 
• mancato rispetto del Modello, qualora si tratti di violazioni connesse, in qualsiasi modo, alle aree “a rischio reato” o alle attività 

“sensibili” indicate nelle Parti Speciali del Modello; 
• mancato rispetto del Modello, qualora si tratti di violazione finalizzata alla commissione di uno dei reati previsti dal Decreto, o 

comunque sussista il pericolo che sia contestata la responsabilità della Società ai sensi del Decreto;  
• mancata documentazione, conservazione e controllo degli atti previsti dai Protocolli in modo da impedire la trasparenza e 

verificabilità dell’attività; 
• omessa vigilanza dei superiori gerarchici sul comportamento dei propri sottoposti al fine di verificare la corretta ed effettiva 

applicazione delle disposizioni del Modello Organizzativo; 
• mancata formazione e/o mancato aggiornamento e/o omessa comunicazione al personale operante nelle aree a rischio in 

relazione ai processi interessati dal Modello Organizzativo; 
• violazione e/o elusione del sistema di controllo posto in essere mediante la sottrazione, la distruzione o l'alterazione della 

documentazione prevista dalle Procedure aziendali, ovvero impedendo il controllo o l'accesso alle informazioni ed alla 
documentazione ai soggetti preposti, incluso l'Organismo di Vigilanza. 

 
Si precisa, inoltre, che ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul 
luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi 
forniti dal datore di lavoro. 
Sono pertanto sanzionabili tutti quei comportamenti in violazione del cd. “Testo Unico sulla Sicurezza”, e delle disposizioni interne 
adottate dalla Società in applicazione dello stesso. 
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Art. 3 – Soggetti destinatari 
 

Il presente sistema disciplinare è applicabile ai seguenti soggetti: 
• Dipendenti: si intendono tutti coloro che sono legati alla società da un rapporto di lavoro subordinato, indipendentemente dal 

contratto applicato (es. lavoratori interinali, a progetto, a tempo determinato o indeterminato) e della qualifica (operai, 
impiegati) o dal livello. 

• Soggetti in posizione apicale: si intendono tutti coloro che rappresentano l'azienda quali gli Amministratori della Società, i 
Consiglieri, i Dirigenti e/o i Responsabili di Funzione dotati di autonomia finanziaria e funzionale. 

• Componenti dell'Organismo di Vigilanza, del Collegio Sindacale e/o i revisori legali 
• Soggetti Terzi: tutti i soggetti (consulenti, professionisti, collaboratori, agenti, procuratori, etc.) che sono comunque tenuti al 

rispetto del Modello in virtù della funzione svolta in relazione alla struttura societaria ed organizzativa della Società, ad 
esempio in quanto funzionalmente soggetti alla direzione o vigilanza di un soggetto “apicale”, ovvero in quanto operanti, 
direttamente o indirettamente, per la Società. 

 
Art. 4 – Potere di iniziativa dell’azione disciplinare 
 

Per fatti e atti rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/01, titolare del potere sanzionatorio è il Datore di Lavoro, a cui spetta determinare 
l’entità della sanzione sulla base di quanto stabilito dai rispettivi CCNL. 
Per quanto riguarda l’accertamento delle suddette infrazioni, il procedimento disciplinare e l’irrogazione delle sanzioni, restano 
invariati i poteri del Datore di Lavoro, eventualmente conferiti ad appositi soggetti all’uopo delegati. 
È previsto il necessario coinvolgimento dell’Organismo di Vigilanza nella procedura di irrogazione delle sanzioni per violazione del 
Modello, nel senso che non potrà essere irrogata una sanzione disciplinare per violazione del Modello senza la preventiva 
comunicazione all’Organismo di Vigilanza. 
Tale comunicazione diviene superflua allorquando la proposta per l’applicazione della sanzione provenga dall’Organismo di 
Vigilanza. 
All’Organismo di Vigilanza dovrà essere data parimenti comunicazione di ogni provvedimento di archiviazione inerente i 
procedimenti disciplinari di cui al presente paragrafo. 
Il sistema disciplinare è soggetto a costante monitoraggio, verifica e valutazione da parte dell’Organismo di Vigilanza e dell’Organo 
Dirigente, con la partecipazione delle funzioni di volta in volta interessate. 
 

Art. 5 – Le Sanzioni irrogabili  
 

Nel presente paragrafo sono indicate le sanzioni irrogabili a fronte dell’accertamento di una delle violazioni previste al precedente 
paragrafo. 
Il presente Sistema Disciplinare non sostituisce le sanzioni previste dal Contratto Collettivo Nazionale applicabile, ma le riprende 
al fine di condannare e sanzionare i comportamenti infedeli verso le disposizioni previste dal Modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo aziendale istituito ai sensi del D.lgs. 231/2001. 
Le sanzioni irrogabili in caso di infrazioni alle regole e ai principi stabiliti nel Modello Organizzativo sono, in ordine crescente di 
gravità, quelle previste dal CCNL: 

1. Conservative del rapporto di lavoro: 
a) richiamo verbale; 
b) richiamo scritto; 

2. multa in misura non eccedente l'importo di 3 ore della normale retribuzione 
3. Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a un massimo di dieci giorni; 
4. Risolutive del rapporto di lavoro: 

- licenziamento per giusta causa. 
Per i provvedimenti disciplinari più gravi del richiamo verbale, deve essere preventivamente sollevata la contestazione scritta al 
lavoratore, con l’indicazione specifica dell’infrazione commessa. 
Il provvedimento non potrà essere emanato se non è trascorso il termine minimo a difesa dalla contestazione per iscritto del fatto che 
vi ha dato causa, nel corso del quale il lavoratore potrà presentare le sue giustificazioni e potrà farsi assistere da un rappresentante 
sindacale cui aderisce, o conferisce mandato. Il provvedimento disciplinare dovrà essere motivato e comunicato per iscritto. Il 
lavoratore potrà presentare le proprie giustificazioni anche verbalmente. Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in 
relazione alle quali ciascuna di esse può essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, devono essere portate a 
conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo accessibile a tutti. 
 

Art. 6 - Criteri di commisurazione delle sanzioni  
 
L’individuazione e l’irrogazione delle sanzioni deve tener conto dei principi di proporzionalità e di adeguatezza rispetto alla 
violazione contestata.  
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A tale proposito, avranno rilievo, in via generale, i seguenti elementi: 
• tipologia dell’illecito compiuto; 
• modalità di commissione della condotta; 
• gravità della condotta; 
• livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica dell’autore della violazione; 
• elemento soggettivo della condotta (distinzione tra dolo e colpa); 
• intenzionalità del comportamento (in caso di dolo) o grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo anche alla 

prevedibilità dell’evento (in caso di colpa); 
• rilevanza degli obblighi violati; 
• conseguenze in capo alla Società. 

Ai fini dell’eventuale aggravamento (o attenuazione) della sanzione, sono inoltre considerati i seguenti elementi: 
• circostanze aggravanti (o attenuanti) nel cui ambito si è sviluppata la condotta illecita con particolare riguardo alla 

professionalità, alle precedenti prestazioni lavorative, ai precedenti disciplinari, alle circostanze in cui è stato commesso il fatto; 
• comportamento immediatamente susseguente al fatto, con particolare riferimento all’eventuale ravvedimento operoso; 
• eventuale commissione di più violazioni nell’ambito della medesima condotta, nel qual caso l’aggravamento sarà operato 

rispetto alla sanzione prevista per la violazione più grave; 
• eventuale concorso di più soggetti nella commissione della violazione; 
• eventuale recidività del suo autore. 

L’applicazione delle sanzioni di seguito indicate non pregiudica in ogni caso il diritto della Società di agire nei confronti del soggetto 
responsabile al fine di ottenere il risarcimento di tutti i danni patiti a causa o in conseguenza della condotta accertata. 
 
I LIVELLO: DIPENDENTI 
 

Art. 7 – Fonti della responsabilità 
 
La società sanziona la violazione e/o l’inadempimento delle previsioni contenute nel modello di organizzazione e gestione da parte 
dei propri dipendenti. 
 

Art. 8 – Condotte sanzionabili 
 
Qualunque violazione e/o inadempimento del modello di organizzazione e gestione è riconducibile nell’ambito dei comportamenti 
considerati sanzionabili coma sopra indicato, in quanto ciò costituisce inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di 
lavoro subordinato e quindi illecito disciplinare. 
È rimessa alla valutazione dell’autorità aziendale competente a irrogare le sanzioni disciplinari nei confronti dei dipendenti, la 
valutazione circa la gravità della violazione e/o dell’inadempimento commessi, e la conseguente adozione delle sanzioni nel pieno 
rispetto delle procedure previste dalle normative nazionali e aziendali applicabili allo specifico rapporto di lavoro. 
 

Art. 9 – Sanzioni 
 

In applicazione dei criteri di correlazione tra gravità delle infrazioni commesse e i provvedimenti disciplinari contenuti nel 
vigente CCNL applicato in azienda, e in ossequio ai principi di tipicità delle violazioni e di tipicità delle sanzioni, sono previste le 
seguenti sanzioni:  
 

Ø Richiamo verbale 
 

La sanzione del richiamo verbale si applica nei riguardi del dipendente che sia responsabile di una lieve inosservanza delle 
disposizioni e delle procedure interne previste dal Modello di Organizzazione e Gestione di CRISDEN SRL (ad esempio che non 
osservi le procedure prescritte, ometta di dare comunicazione all’OdV delle informazioni prescritte, ometta di svolgere controlli, 
ecc.) o adotti, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, 
intendendosi per “lieve inosservanza” una condotta che, non essendo caratterizzata da dolo o colpa grave, non abbia generato rischi 
di sanzioni o danni alla Società. 
 

Ø Ammonizione scritta 
 
Incorre, invece, nel provvedimento del rimprovero scritto il dipendente che sia recidivo nel violare le procedure previste dal 
Modello o nell’adottare, nell’espletamento delle attività nelle aree sensibili, un comportamento non conforme alle prescrizioni del 
Modello, e che pertanto sia responsabile di una ripetuta mancata osservanza, per negligenza, delle disposizioni impartite dalla 
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Società. In particolare, deve intendersi per “inosservanza colposa” la condotta, non caratterizzata da dolo, che abbia generato 
potenziali rischi per la Società. 
 

Ø Multa in misura non eccedente l'importo di 3 ore della normale retribuzione 
 

Sanzione nei riguardi del dipendente che violi più volte e reiteratamente le procedure interne previste dal presente Modello o adotti, 
nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, un comportamento reiteratamente non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, 
tra cui la violazione reiterata dell’obbligo di segnalare all’OdV lievi irregolarità, esponendo l’integrità dei beni aziendali a una 
situazione di oggettivo pericolo, ovvero nei confronti del dipendente che “effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano 
infondate”, dovendosi ravvisare in tali comportamenti la ripetuta effettuazione della mancanza della “non osservanza delle 
disposizioni portate a conoscenza dall’Ente con ordini di servizio od altro mezzo idoneo” prima ancora che la stessa sia stata 
singolarmente accertata e contestata. Trattasi quindi della ripetizione di mancanze punibili con il rimprovero scritto o per omessa 
segnalazione di irregolarità commesse dai propri sottoposti o per mancato adempimento a richieste di informazione o di esibizione da 
parte dell’ODV. 
 

Ø Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di dieci giorni  
 
Sanzione nei riguardi del dipendente che abbia violato le procedure interne previste dal presente Modello o che abbia adottato, 
nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, nonché abbia 
compiuto atti contrari all’interesse della Società,  arrecando danno alla Società o esponendola a una situazione oggettiva di pericolo 
alla integrità dei beni dell’azienda, dovendosi ravvisare in tali comportamenti la determinazione di un danno o di una situazione di 
pericolo per l’integrità dei beni dell’Azienda o il compimento di atti contrari ai suoi interessi parimenti derivanti dalla “non 
osservanza delle disposizioni portate a conoscenza dall’Ente con ordini di servizio od altro mezzo idoneo”.  
Ad integrazione dell’esemplificazione contenuta nel Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro, si precisa che sarà irrogata la 
sospensione al lavoratore che adotti nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio un comportamento non conforme alle 
prescrizioni del presente Modello Organizzativo, nel caso in cui in tale comportamento sia ravvisabile una irregolarità, trascuratezza 
o negligenza, oppure per inosservanza di leggi, regolamenti o degli obblighi di servizio da cui sia derivato un pregiudizio alla 
sicurezza ed alla regolarità del servizio, con gravi danni ai beni della Società o di terzi.  
Tale sanzione potrà essere comminata in presenza di un precedente richiamo scritto per la stessa violazione o nel caso in cui si tratti 
di una violazione compiuta da un Preposto che non ha vigilato nell'osservanza delle procedure aziendali, consentendo così una non 
conformità tale da poter potenzialmente determinare la concreta applicazione a carico della Società di misure previste dal D.lgs. 
231/2001. 
 

Ø Licenziamento 
 
Sanzione nei riguardi del dipendente che abbia adottato nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio un comportamento 
palesemente in violazione alle prescrizioni del presente Modello e tale da determinare la concreta applicazione a carico della Società 
di misure previste dal Decreto, ovvero posto in essere un comportamento inequivocabilmente diretto alla commissione di uno dei 
reati presupposto previsti dal Decreto, dovendosi ravvisare in tale comportamento una notevole violazione dolosa di leggi e 
regolamenti, ovvero il compimento di “atti tali da non consentire la prosecuzione del rapporto di lavoro neppure in via temporanea, 
avendo fatto venire meno radicalmente la fiducia dell’Ente nei suoi confronti”, ovvero il verificarsi delle mancanze richiamate ai 
punti precedenti con la determinazione di un grave pregiudizio per l’azienda.  
Ad integrazione dell’esemplificazione contenuta nel Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro, si precisa che può essere intimato il 
licenziamento al lavoratore che: 
• adotti nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio un comportamento palesemente in violazione delle prescrizioni del 

presente Modello Organizzativo, tale da determinare la concreta applicazione a carico della Società di misure previste dal 
D.lgs. 231/2001, dovendosi ravvisare in tale comportamento una violazione dolosa di leggi o regolamenti o di doveri d’ufficio 
che possano arrecare o abbiano arrecato forte pregiudizio alla Società o a terzi; 

• abbia posto in essere un comportamento diretto alla commissione di un reato previsto dal D.lgs. 231/2001. 
 
Nel caso in cui l’infrazione contestata sia di gravità tale da poter comportare il licenziamento, il lavoratore potrà essere sospeso 
cautelativamente dalla prestazione lavorativa fino al momento della comminazione della sanzione. 
 
In generale, non è possibile adottare alcun provvedimento disciplinare più grave del rimprovero verbale, nei confronti del lavoratore 
dipendente, senza avergli preventivamente contestato formalmente l'addebito e averlo sentito in sua difesa; in ogni caso i 
provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non possono essere applicati prima che sia trascorso il termine a difesa 
definito dal CCNL di categoria dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato causa.  
La contestazione degli addebiti dovrà essere fatta con comunicazione scritta contenente la specifica descrizione dell'infrazione 
commessa. 
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II LIVELLO: DIRIGENTI E/O RESPONSABILI DI FUNZIONE 
 
Il rapporto dirigenziale è rapporto che si caratterizza per la sua natura fiduciaria. Il comportamento del dirigente si riflette infatti non 
solo all’interno della Società, ma anche all’esterno; ad esempio in termini di immagine rispetto al mercato e in generale rispetto ai 
diversi portatori di interesse. 
Pertanto, il rispetto da parte dei dirigenti della Società di quanto previsto nel Modello e l’obbligo di farlo rispettare è considerato 
elemento essenziale del rapporto di lavoro dirigenziale, poiché costituisce stimolo ed esempio per tutti coloro che da questi ultimi 
dipendono gerarchicamente. 
In caso di violazione, da parte di dirigenti, dei principi, delle regole e delle procedure interne previste dal Modello o di adozione, 
nell’espletamento di attività ricomprese nelle aree sensibili di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, 
si provvederà ad applicare nei confronti dei responsabili i provvedimenti di seguito indicati, tenuto, altresì, conto della gravità della/e 
violazione/i e della eventuale reiterazione. 
Gli stessi provvedimenti disciplinari sono previsti nei casi in cui un dirigente consenta espressamente o per omessa vigilanza di 
adottare, a dipendenti a lui sottoposti gerarchicamente, comportamenti non conformi al Modello e/o in violazione dello stesso, ovvero 
comportamenti che possano essere qualificati come infrazioni. 
 

Art. 10 – Condotte sanzionabili 
 

Qualunque violazione e/o inadempimento del modello di organizzazione e gestione, a seconda della sua gravità o della sua 
reiterazione, può comportare l’applicazione della sanzione disciplinare del licenziamento a carico del dirigente responsabile. 
La valutazione circa la gravità della violazione e/o dell’inadempimento posti in essere e circa la gravità della loro reiterazione è 
rimessa alla valutazione dell’organo a ciò preposto. 
 

Art. 11 – Sanzioni 
 

In caso di violazione, da parte dei Dirigenti e/o Responsabili di Funzione, delle regole che compongono il Modello Organizzativo e 
quindi in caso di adozione di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, nei confronti dei responsabili 
saranno applicabili, previo accertamento del fatto da parte dell’OdV, le seguenti sanzioni (mutuate, così come consentito dal CCNL 
in vigore, nonché dalle interpretazioni giurisprudenziali in materia, da quelle applicabili agli altri dipendenti), fatte salve eventuali 
diverse previsioni nell’ambito della contrattazione collettiva applicabile: 
1. Conservative del rapporto di lavoro: 

a. richiamo verbale; 
b. richiamo scritto; 
c. multa non superiore a 3 (tre) ore di retribuzione; 

2. Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a un massimo di dieci giorni; 
3. Risolutive del rapporto di lavoro: 

a. licenziamento per giusta causa. 
In particolare: 
• in caso di violazione non grave di una o più regole comportamentali o procedurali previste nel Modello Organizzativo, il 

Responsabile incorre nel richiamo scritto, con invito all’osservanza del Modello quale condizione necessaria per il 
mantenimento del rapporto fiduciario con la Società; 

• in caso di violazione delle procedure interne previste dal Modello Organizzativo, il Dirigente e/o il Responsabile incorre nella 
multa nella misura massima prevista dal contratto collettivo (ad esempio, mancata osservanza delle procedure prescritte, 
omissione di informazioni prescritte all’OdV, mancata osservanza dei provvedimenti adottati dall’Organismo di Vigilanza 
ecc.); 

• in caso di adozione, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio, di un comportamento non conforme alle prescrizioni 
del Modello Organizzativo, nel caso in cui in tale comportamento sia ravvisabile una “irregolarità, trascuratezza o negligenza, 
oppure per inosservanza di leggi, regolamenti o degli obblighi di servizio da cui sia derivato un pregiudizio alla sicurezza ed 
alla regolarità del servizio, con gravi danni ai beni della Società o di terzi”; 

• in caso di violazione ai sensi dell’art. 6 comma 2bis lett. d) D.Lgs. 231/01, dell’obbligo di riservatezza e in generale delle 
misure a tutela dell’identità di chi segnala condotte illecite in violazione del Modello Organizzativo in conformità alle 
procedure aziendali, il Dirigente e/o il Responsabile incorre nella sospensione prevista dal contratto collettivo; 

• in caso di grave violazione di una o più prescrizioni del Modello Organizzativo tale da configurare un notevole inadempimento 
(che possa poter anche ledere il rapporto fiduciario sotteso al rapporto di lavoro), il dipendente incorre nel provvedimento del 
licenziamento. 

L’applicazione della specifica misura disciplinare sarà valutata sulla base dei criteri di commisurazione delle sanzioni sopra esposti e 
nel rispetto del procedimento di irrogazione delle sanzioni richiesto dalla legge. 
Al Responsabile potranno anche essere revocate le procure o deleghe eventualmente conferitegli. 
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III LIVELLO: SOGGETTI CHE RIVESTONO FUNZIONI DI RAPPRESENTANZA, DI 
AMMINISTRAZIONE, I COMPONENTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA, DEL COLLEGIO 
SINDACALE E/O I REVISORI LEGALI 
 
Nei casi in cui la violazione riguardi un Amministratore, un Sindaco o un Revisore, l’Organismo di Vigilanza deve darne immediata 
comunicazione al Consiglio di Amministrazione stesso, in persona del suo Presidente, così come al Collegio Sindacale, nella persona 
del Presidente del Collegio Sindacale, mediante relazione scritta. 
 
 

Art. 12 - Violazione da parte di un Amministratore /Consigliere 
 
Gli amministratori delegati e/o i consiglieri del CdA, in quanto tenuti all’applicazione di quanto prescritto nel modello di 
organizzazione e gestione ed al controllo sull’applicazione da parte degli altri soggetti destinatari, rispondono, altresì, per le 
violazioni e/o gli inadempimenti del modello di organizzazione commessi da persone a loro sottoposte, allorquando le violazioni e/o 
gli inadempimenti non si sarebbero verificati se essi avessero esercitato i propri poteri. 
 
L’Organismo di Vigilanza, rilevata la violazione e/o l’inadempimento, ha facoltà di sollecitare – ove possibile – una condotta 
riparatoria da parte del trasgressore; ove tale condotta venga posta tempestivamente in essere e sia idonea ad impedire ogni 
conseguenza dannosa o pericolosa della precedente azione od omissione, l’Organismo di Vigilanza ha facoltà di ammonire 
semplicemente il trasgressore. 
In presenza di un fatto grave e/o reiterato, ovvero in presenza di un’omissione di intervento a seguito di richiesta di condotta 
riparatoria, ovvero in caso di condotta riparatoria inidonea ad impedire ogni conseguenza dannosa o pericolosa della precedente 
azione od omissione, l’Organismo di Vigilanza attiva il procedimento disciplinare. 
Qualora l’OdV, nell’espletamento dell’attività di vigilanza, ravvisi la sussistenza di violazioni e/o inadempimenti del modello di 
organizzazione e gestione poste in essere dagli amministratori, provvede ad avvisare per iscritto e senza indugio l’intero consiglio di 
amministrazione e i soci. 
 
La comunicazione avviene mediante notifica del verbale dell’Organismo di Vigilanza contenente la censura agli organi suddetti. Il 
verbale deve altresì essere notificato al trasgressore. 
 
L’Organismo di Vigilanza e il consiglio di amministrazione (con esclusione del presunto trasgressore), a mezzo dei rispettivi 
strumenti deliberativi, comunicano le proprie valutazioni all’assemblea dei soci, all’uopo convocata secondo le forme di legge. 
L’assemblea dei soci, preso atto delle violazioni poste in essere dagli amministratori, può disporre la revoca dalla carica e/o esperire 
nei loro confronti l’azione di responsabilità nei casi in cui la violazione del modello costituisca altresì la violazione della legge o 
dello statuto e con le modalità previste dal c.c. 
 
Nell’ambito delle infrazioni sanzionabili ai sensi del presente Sistema Disciplinare debbono ricomprendersi espressamente anche le 
ipotesi di comportamento negligente e/o imperizia da parte dei componenti dell’Organismo di Vigilanza e dell’organo 
amministrativo che abbiano dato luogo ad omesso controllo sull’attuazione, sul rispetto e sull’aggiornamento del Modello 
Organizzativo. 
 
Il mancato adempimento dell’obbligo di comunicazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza delle violazioni del Modello 
Organizzativo e di ogni altro aspetto potenzialmente rilevante ai fini dell’applicazione del D.lgs. 231/2001 configura comportamento 
sanzionabile.  
 
Sono infatti suscettibili di sanzione i seguenti comportamenti degli amministratori, consiglieri, dei componenti dell’OdV e dei 
componenti del collegio sindacale e/o dei revisori: 
• In caso di violazione non grave di una o più regole comportamentali o procedurali previste nel Modello Organizzativo, 

l’amministratore, il consigliere (il componente dell’OdV o il sindaco) incorre nel richiamo scritto all’osservanza del Modello 
stesso;  

• In caso di violazione delle procedure interne previste dal Modello Organizzativo, ad esempio, l’amministratore, il consigliere o 
il componente dell’ODV o del Collegio Sindacale, o il Revisore, che non osservi le procedure prescritte, ometta di dare 
comunicazione all’OdV delle informazioni prescritte, non osservi i provvedimenti adottati dall’Organismo di Vigilanza, ometta 
di svolgere controlli, ecc., l’amministratore, il consigliere (o il componente dell’OdV o il sindaco) incorre nella multa per una 
somma da determinarsi (da parte del CdA) nel momento dell’irrogazione della sanzione; 

• in caso di adozione, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio, di un comportamento non conforme alle prescrizioni 
del presente Modello Organizzativo, nel caso in cui in tale comportamento sia ravvisabile una irregolarità, trascuratezza o 
negligenza, oppure inosservanza di leggi, regolamenti o degli obblighi di servizio da cui sia derivato un pregiudizio alla 
sicurezza ed alla regolarità del servizio, con gravi danni ai beni della Società o di terzi, ovvero in caso di violazione ai sensi 
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dell’art. 6 comma 2bis lett. d) D.Lgs. 231/01, da parte di tutti i soggetti coinvolti nel processo di gestione delle segnalazioni, 
dell’obbligo di riservatezza e in generale delle misure a tutela dell’identità di chi segnala condotte illecite in violazione del 
Modello Organizzativo in conformità alle procedure aziendali, l’amministratore, il consigliere (o il componente dell’OdV o il 
sindaco o il revisore) incorre nella sospensione dall’incarico per un periodo da determinarsi (da parte del C.d.A.) nel momento 
dell’irrogazione della sanzione. 

 
IV LIVELLO: SANZIONI NEI CONFRONTI DEI SOGGETTI TERZI 
 

Art. 13 - Violazioni da parte di soggetti Terzi 
 
Qualsiasi comportamento posto in essere (es. da consulenti, collaboratori, agenti, procuratori ed i Terzi in generale che intrattengono 
rapporti con la Società) in contrasto con le regole che compongono il Modello Organizzativo poste dalla Società a presidio del rischio 
di commissione di un reato sanzionato dal D.lgs. 231/2001, determina, come previsto dalle specifiche clausole contrattuali inserite 
nelle lettere di incarico, negli accordi e nei contratti, l’immediata risoluzione del rapporto contrattuale. 
Tali comportamenti in contrasto con quanto disposto nel Modello Organizzativo, in tutti i suoi elementi, verranno accertati 
dall’Organismo di Vigilanza che, sentito il parere del Responsabile della Funzione che ha richiesto l’intervento del soggetto Terzo e 
previa diffida dell’interessato, riferirà tempestivamente e per iscritto al Responsabile del Personale e, nei casi ritenuti più gravi, 
all’intero CdA.  
La Società si riserva comunque il diritto di promuovere un’azione di risarcimento dinanzi alle competenti sedi giudiziarie per una 
migliore tutela dei propri interessi. 
Sono inoltre suscettibili di sanzione i seguenti comportamenti dei Terzi: 
• In caso di violazione non grave di una o più regole comportamentali o procedurali previste nel Modello Organizzativo, il Terzo 

incorre nella diffida al puntuale rispetto delle previsioni del Modello. 
• In caso di violazione delle procedure interne previste dal Modello Organizzativo, ad esempio, il Terzo che non osservi le 

procedure prescritte, ometta di dare comunicazione all’OdV delle informazioni prescritte, non osservi i provvedimenti adottati 
dall’Organismo di Vigilanza, ometta di svolgere controlli, ecc., sarà soggetto all’applicazione di una penale, 
convenzionalmente prevista mediante apposita clausola contenuta nelle lettere di incarico e/o negli accordi negoziali; 

• In caso di adozione, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio, di un comportamento non conforme alle prescrizioni 
del presente Modello Organizzativo, nel caso in cui in tale comportamento sia ravvisabile una “irregolarità, trascuratezza o 
negligenza, oppure per inosservanza di leggi, regolamenti o degli obblighi di servizio da cui sia derivato un pregiudizio alla 
sicurezza ed alla regolarità del servizio, con gravi danni ai beni della Società o di terzi”, il Terzo incorre nella sospensione 
dall’incarico per un periodo da determinarsi (da parte del CdA) nel momento dell’irrogazione della sanzione. 

 
Nell’ambito dei rapporti con i soggetti Terzi, la Società inserisce, nelle lettere di incarico e/o negli accordi negoziali, apposite 
clausole volte a prevedere, in caso di violazione del Modello e dei principi etico comportamentali adottati dalla Società, 
l’applicazione delle misure sopra indicate. 
 
 
IL PROCEDIMENTO DI IRROGAZIONE DELLE SANZIONI 
 
Nella presente sezione sono indicate le procedure da seguire nell’ambito della fase di irrogazione delle sanzioni conseguenti alla 
eventuale commissione delle violazioni previste nel precedente capitolo. 
Il procedimento di contestazione ha inizio dal momento in cui gli organi aziendali di volta in volta competenti, di seguito indicati, 
vengano a conoscenza di una violazione del Modello. 
Più precisamente, in tutti i casi in cui riceva una segnalazione ovvero acquisisca, nel corso della propria attività di vigilanza e di 
verifica, gli elementi idonei a configurare il pericolo di una violazione del Modello, l’Organismo di Vigilanza ha l’obbligo di attivarsi 
al fine di espletare gli accertamenti e i controlli necessari. 
Esaurita l’attività di verifica e di controllo, l’Organismo di Vigilanza valuta, sulla base degli elementi in proprio possesso, se si è 
effettivamente verificata una violazione del Modello. In caso positivo, segnala la violazione all’Organo Dirigente ai fini della 
valutazione della eventuale rilevanza della condotta rispetto al Modello Organizzativo. 
Nel caso in cui la Società venga a conoscenza di una violazione del Modello, il Datore di Lavoro e/o la Funzione Risorse Umane 
informa l’OdV e attiva il procedimento disciplinare nei confronti di chi viola il Modello. 
 

Art. 14 - Irrogazione delle sanzioni nei confronti dei dipendenti  
 
Qualora l’OdV riscontri la violazione del Modello da parte di un dipendente della Società, la procedura di accertamento dell’illecito è 
espletata nel rispetto delle prescrizioni previste dall’art. 7 della Legge 300 del 20 maggio 1970 (cosiddetto “Statuto dei lavoratori”), 
nonché dei contratti collettivi applicabili. In particolare, l’OdV trasmette all’Organo Dirigente una relazione contenente: 
• la descrizione della condotta constatata; 
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• l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 
• gli estremi identificativi del soggetto responsabile della violazione; 
• gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 
• una propria proposta di sanzione rispetto al caso concreto. 

La Società, venuta a conoscenza di una violazione del Modello, tramite il Datore di Lavoro, contesta tempestivamente al dipendente 
interessato la violazione constatata, a mezzo di comunicazione scritta contenente: 
• la puntuale indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello oggetto di violazione; 
• l’avviso della facoltà di formulare eventuali deduzioni e/o giustificazioni scritte entro dieci giorni dalla ricezione della 

comunicazione, nonché di richiedere l’intervento del rappresentante dell’associazione sindacale cui il dipendente aderisce o 
conferisce mandato. 

La contestazione è sottoscritta dal Datore di Lavoro. 
A seguito delle eventuali deduzioni e/o giustificazioni del dipendente interessato, la Società si pronuncia in ordine alla 
determinazione ed alla applicazione della sanzione. In ogni caso, i provvedimenti disciplinari non possono essere applicati prima che 
siano decorsi dieci giorni dalla ricezione della contestazione da parte del dipendente interessato, e devono essere notificati a 
quest’ultimo, a cura del responsabile dell'area Risorse Umane non oltre venti giorni dalla scadenza del termine assegnato per la 
formulazione delle deduzioni e/o delle giustificazioni scritte, fatto salvo un diverso e maggior termine connesso a casi di particolare 
complessità. 
Il Datore di Lavoro cura l’effettiva applicazione della sanzione nel rispetto delle norme di legge e di regolamento, nonché delle 
previsioni di cui alla contrattazione collettiva. 
L’OdV, che viene informato dal Datore di Lavoro sia delle deduzioni e/o delle giustificazioni del dipendente, sia delle conclusioni 
del procedimento disciplinare, verifica, nel caso di applicazione della sanzione, la loro esecuzione. 
 

Art. 15 - Irrogazione delle sanzioni nei confronti dei Responsabili di Funzione o Dirigenti 
 

Qualora sia riscontrata la violazione del Modello da parte di una funzione delegata, la procedura di accertamento dell’illecito è 
espletata nel rispetto delle disposizioni normative vigenti nonché dei contratti collettivi applicabili.  
In particolare, l’OdV trasmette all’Organo Dirigente, una relazione contenente: 
• la descrizione della condotta constatata; 
• l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 
• gli estremi identificativi del soggetto responsabile della violazione; 
• gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 
• una propria proposta di sanzione rispetto al caso concreto. 

Il provvedimento di comminazione della sanzione è comunicato per iscritto all’interessato, a cura del Datore di Lavoro che si occupa 
dell’effettiva irrogazione della sanzione unitamente nel rispetto delle norme di legge e di regolamento, nonché delle previsioni di cui 
alla contrattazione collettiva ed ai regolamenti aziendali, laddove applicabili. 
L’OdV, cui è inviato per conoscenza il provvedimento di irrogazione della sanzione, verifica la sua applicazione. 
 

Art. 16 - Irrogazione delle sanzioni nei confronti dei soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione e dei componenti del Collegio sindacale o dell'Organismo di Vigilanza 
 

Qualora riscontri la violazione del Modello da parte di un soggetto che rivesta la carica di amministratore, il quale non sia legato alla 
Società da rapporto di lavoro subordinato, l’OdV trasmette al Consiglio di Amministrazione ed eventualmente al Collegio Sindacale 
una relazione contenente: 
• la descrizione della condotta constatata; 
• l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 
• gli estremi del soggetto responsabile della violazione; 
• gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 
• una propria proposta di sanzione rispetto al caso concreto. 

Il Consiglio di Amministrazione dovrà riunirsi senza indugio con un ordine del giorno che preveda la discussione del caso. 
Il Consiglio di Amministrazione deve, inoltre, comunicare all’interessato la data della adunanza, con l’avviso della facoltà di 
formulare eventuali rilievi e/o deduzioni scritte.  
In occasione dell’adunanza del Consiglio di Amministrazione, a cui è invitato a partecipare anche l’OdV, vengono disposti 
l’audizione dell’interessato, l’acquisizione delle eventuali deduzioni da quest’ultimo formulate e l’espletamento degli eventuali 
ulteriori accertamenti ritenuti opportuni.  
Il procedimento sopra descritto si applica anche qualora sia riscontrata la violazione del Modello da parte di un componente del 
Collegio Sindacale o del Revisore contabile, nei limiti consentiti dalle norme di legge applicabili. 
Qualora all’esito di tale procedimento sia comminata la relativa sanzione, il Consiglio di Amministrazione convoca l’Assemblea dei 
soci per deliberare le conseguenti misure. 
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La delibera del Consiglio di Amministrazione e/o quella dell’Assemblea dei soci vengono comunicate per iscritto, a cura del 
Consiglio di Amministrazione, all’interessato nonché all’OdV. 
 

Art. 17 - Irrogazione delle sanzioni nei confronti di soggetti terzi, quali consulenti, collaboratori, agenti, procuratori. 
 
Qualora riscontri la violazione del Modello da parte di un soggetto Terzo, l’OdV trasmette all’Organo Dirigente, una relazione 
contenente: 
• la descrizione della condotta constatata; 
• l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 
• gli estremi identificativi del soggetto responsabile della violazione; 
• gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro; 
• una propria proposta di sanzione rispetto al caso concreto. 

Nel minor tempo possibile dall’acquisizione della relazione dell’OdV, l’Organo Dirgente si pronuncia in ordine alla determinazione e 
alla concreta applicazione della misura, motivando l’eventuale dissenso rispetto alla proposta formulata dall’OdV. 
L’Organo Dirigente anche attraverso la funzione acquisti, invia quindi, al soggetto interessato una comunicazione scritta, contenente 
l’indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello oggetto di violazione nonché il rimedio contrattualmente 
previsto e applicabile. Copia di tale informativa viene trasmessa successivamente anche al Responsabile dell’area in cui opera il 
soggetto terzo.  
Il provvedimento definitivo di irrogazione della sanzione è comunicato per scritto all’interessato a cura della funzione Acquisti, che 
provvede anche alla effettiva applicazione della sanzione stessa nel rispetto delle norme di legge e di regolamento.  
L’OdV, cui è inviata per conoscenza la comunicazione, verifica l’applicazione del rimedio contrattuale applicabile. 
 

Art. 18 – Comunicazione e Pubblicità del presente sistema sanzionatorio 
 

Le disposizioni contenute nel presente documento, in ragione del loro valore disciplinare sono vincolanti per tutti i dipendenti e tutti i 
soggetti destinatari (indipendentemente dalla qualifica – operai, impiegati, quadri, Responsabili di Funzione) e debbono essere 
portate a conoscenza di tutti sia mediante idonei incontri di informazione e, ove necessario, corsi di formazione a tutti i soggetti 
destinatari, nonché affissione di una copia del sistema disciplinare in luogo accessibile a tutti, sia mediante specifici strumenti di 
comunicazione (quali a titolo esemplificativo non esaustivo, la pubblicazione del presente documento nel sito internet aziendale e/o 
intranet). 
 
L’Organismo di Vigilanza verifica l’effettiva pubblicità del sistema sanzionatorio. 
 
Il presente Sistema disciplinare verrà invece comunicato formalmente mediante consegna di una copia controfirmata per ricevuta a 
ciascuno degli Amministratori ed ai componenti del Collegio Sindacale e dell'Organismo di Vigilanza. Inoltre, nei confronti di 
soggetti Terzi che intrattengono relazioni economiche con la società, quest’ultima si impegna a portare a conoscenza degli stessi il 
contenuto del modello tramite: 
• Inserimento nel sito internet della società dell’estratto del modello; 
• Inserimento nei contratti stipulati con i terzi di una clausola risolutiva con cui si comunica l’adozione del modello della Società 

e le conseguenze sanzionatorie derivanti dal mancato rispetto dello stesso. 
 

Art. 19 – Verbalizzazione dell’attività disciplinare 
 
L’Organismo di Vigilanza riporta nei propri verbali ogni attività espletata ai sensi del presente sistema disciplinare. 
Le funzioni aziendali e societarie che intervengono ai sensi del presente sistema disciplinare sono tenute a verbalizzare nei rispettivi 
libri sociali ovvero nelle consuete forme di comunicazione intraaziendale l’attività svolta e le statuizioni assunte. 
All’interno della propria relazione annuale, l’Organo di Vigilanza comunica altresì tutte le violazioni e/o gli inadempimenti 
riscontrati nel corso dell’esercizio di competenza, corredati dei rispettivi provvedimenti adottati ai sensi del presente sistema 
disciplinare. 
 
 
 


